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benedizioni dei liberti dovevano andar soffocate 
dalle maledizioni delle vedove e degli orfani. 

Sciagura ad Alessandro! Egli ha reso impossi-

h 

Varsavia 

i . . . 

• ' Ilourrà! \\ Cosacco bivacca sulla piazza 
di Sigismondo III : questo centauro dèlia 
Santa Russia schiacciò il cuore dei patrioti 
sotto la sua zampa eli ferro. Nondimeno 
Vordine non r e g n a a Varsavia, 

Sembrò fatale — ma pochi mesi fa i tre 
Tiesti che si spartirono la nobile Polonia , 
i tre uscocchì coronati che se ne mangia-
rono il nobile cuore, corno g'ii antichi pi-
rati di Segna quello di un patrizio veneto, 
venivano a Varsavia per ispirarsi a una 
nuo va coalizione : - era un altro ordine d ie 
ei volevano, se possibile, inaugurare a Pa-
rigi e a Torino. Ma la congiura morì 
allo stato fetale - - al rinascimento d'ella 
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razza. latina 'efa autore un Iddio. : 

Ben si dalla gran madre di tré civiltà, 
dalla sacra Itaba, l'idea nazionale, ch 'è ' i l 
principio della quarta sperata, irraggiò alla 
lontana Polonia, a quella terra di veggenti 
e di eroi, ove la Sibilla ebbe un tempio , 
ove Boìeslno si fuse una corona di ferro, 
ove Copernico vide il sistema dei mondi. 
•'L'anima.di Kosciuzko si agitò potente tra 
j fratelli. 

i 

E parve ancora fatale, — Lo tzar Ales-
sandro , dopo proclamata l'emancipazione 
dei Servi,- ha,: dovuto soscrivere le pramma-
tiche di Caterina II. Il demonio dell'asso-
lutismo, in compenso degli schiavi francati, 
domandava un'ecatombe di patrioti- e le 

bile ogni compromesso tra la Russia vecchia e la 
nuova; egli ha mentito a se medesimo e ai suoi 
generosi istinti : è disceso volontariamente dalla 

grandezza dell'antico Tito per farsi piccolo 
come l'odierno Augustolo austriaco. 

Nell'ora stessa che Varsavia muore sottq 
il knout e la lancia cosacca, Venezia muore 
sotto il bastone e sotto le palle asbu,rghesi. 

così che l 'Europa rimerita due nazioni 
eroiche," a cui deve i suoi' imperii,"la sua 

• civiltà e la sua fede. — Senza la Polonia e 
Venezia ella" sarebbe già tartara 
Enrico Dandolo e Sobiesky conseguono i l 
loro premio nei nepoti — Lo Tzar ed il 
Kaiser véndicano l 'onta del benefìcio — Bi-
sanzio espugnata e la battaglia di Vienna. 

= • ' • - • • • V. S. 

iazzu ili Siiiism; ndo ili a Varsavia, 

C r o n a c a s t o r i c o - | i o l i t I c a * 

, - I T A L I A 
•• • . • r : . ' i ; 

Il g io rno 18 co r r en t e ebbe pr inc ip io lo svol-
g imen to del le i n t e r p e l l a n z e fa t te dal depu ta to 
Be t t i no Ricaso l i c i rca l ' e se rc i to m e r i d i o n a l e . 
Dopo avere d ichiara to che a ciò fu sp in to dai 
so lo amore , di p a t r i a , il Ricaso l i toccò del le 

, eroi g l ie .ges ta .opera te da que l l ' e se rc i to e dal 
g lo r io so , suo , g e n e r a l e : d isse dei dua l i smo 

< qhs t iene in g rave a p p r e n s i o n e il paese : i n -
• vi-tò il min i s t e ro ad i n f o r m a r e la C a m e r a i n -

I | I < * ' \ , 4 

* ' , * t 

toru.o a quan to fece per que l le t ruppe , ed in-
t o r n o agli i n t end imen t i suoi, verso tali r e l i -
qu ie , e ohi e se p u r e cóme il g o v e r n o pensi a 
p r o v v e d e r e à i r&rmamènto naz iona le . 

I l min i s t ro , de l la • g u e r r a r i spose con u n 
, l ungo d i scorso , in cui fece c o n o s c e r e le d is -

posiz ioni da te fin qui a favore de l l ' eserc i to 
• m e r i d i o n a l e . 

Il depu ta to Gar iba ld i d i ch ia rò che ha la 
• cosc iepza ,d i non aver dato causa al d i s senso 

chve s i l a m e , n t ^ e che s empre si .mos t r e r à a r -
r e n d e v o l e q u a n d o lo vogl ia il bene d ' I ta l ia . 
P a r l a n d o poi de l l ' eserc i to da lui cap i tana to 
e.dei modi .co i qua l i /venne dal governò t ra t -

, t a t o , disse pa ro le che d e s t a r o n o tan to f e r -
mpn to nella. C a m e r a , da obbl igare il p r e s i -

... den t e a sospendere la sedu ta , che poco dopo 
v e n n e r ip resa . 

1 Sor se il gene ra le Bixio a pa r l a r e di con -
cord i l i ; t en t ando di avvic inare le pa r t i . M a 
inut i l i t o r n a r o n o i suoi sforzi , 

Var i i f u r o n o gli ord in i del g i o r n o profti>.sti: 
d u e s'oli pres i in c o n s i d e r a z i o n e , quel lo d e l 

« 
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genera le Gar ibaldi , a favore del qua le p a r l a r o n o i de-
purat i Confor t i , Crispi , U g d o i e m i C a s a r e t o , Bixio , 

ini, Me l l ana , e quello, del ba rone Ricaso l i . 
va fu la d i scuss ione e diffìcile , d i s cus s ione che 

fece por ta re una modif icaz ione a l l 'o rd ine del pi o r n o 
del Ricasol i , il qua le la f o rmu lò a ques ta guisa : 

<i La Camera , udi te le d ich ia raz ion i del min i s te ro , 
p e r s u a s a che la f r anca a t tuaz ione del Decre to 11 
apr i le , e spec i a lmen te Pini media ta app ì i caz ìoue dì ciò 
che è d ispos to nel l ' a r t . 13 , c h e d o v r à cons ide ra r s i 
c o m e depos i to d ' i s i n r / i o n e , m e n t r e p r o v v e d e r à con-
v e n i e n t e m e n t e alle sor t i -de i va lo roso e se r c i t o m e r i -
d iona le , va r r à ad acc resce re e coo rd ina r e in m o d o ef-
f icace le nos t re fo rze ; e s i cura che il g o v e r n o del Re 
da r à a l a c r e m e n t e opera a l l ' a r m a m e n t o e al la d i fesa 
del la p a t r i a , come a lui solo s p e l t a , passa a l l 'o rd ine 
del g io rno ». 

Q u e s t ' o r d i n e del g io rno fu acce t ta to dal m i n i s t e r o 
e c o n t r a d d e t t o dal depu ta to Gar ibald i dopo gli s ch ia r i -
ment i dat i dal p r e s i d e n t e del cons ig l io de' min i s t r i iti 
basi} alla d o m a n d a f o r m u l a t a da l l ' i l lus t re gene ra l e . 

L ' o r d i n e del g i o r n o ' d e l d e p u t a t o R icaso l i venne 
accol to con 194 voti favorevol i e 79 con t ra r i i . 

— S, A. R. il P r inc ipe di Car ignano ' largì l ire cin~ 
q u e m ì l a del la sua p r iva ta casse t ta a l l ' o r f ano t ro f io di ( 

Regg io . • 
— Diamo un s u n t o delle not iz ie uff icial i i n t o r n o al 

b r igan tagg io nelle provincie napol i tano : 
I t entat iv i di r eaz ione v e n n e r o repress i ne l l a 'città 

e nei d in torn i di Napo l i . Cògli a s sa s s in i ! i n ch iesa co-
minciò; il b r i g a n t a g g i o a Cas t ig l ione , ne l l a p rovinc ia 
d 'Abruzzo C i t e r i o r e : poca m a n o di ca rab in ie r i r e -
p re s se il d i so rd ine . 

La Guard ia N a z i o n a l e d ' i n t r a d a q u a ebbe u n o scon-
t ro coi b r igan t i , ed uccise il ' loro capo. Essi oppose ro 
q u a l c h e r e s i s t enza a Bar i le , a R u o t i , a R ipacand ida 
e ad Àvigl iano , m a f u r o n o tu t t i d i s a r m a t i , e i l o ro 
avanzi si d i spe r s e ro ne l le boscagl ie de l la Si la . 

,A V e n o s a i seguaci del B o r b o n e , p r o c l a m a t o F r a n -
cesco I I , si d iedero al s a c c h e g g i o , ma per poco. 
. Ora- pe rò l 'ordine è r i s tab i l i to in ogni dove' mercè 
la b r a v u r a e fede l tà del la t r u p p a e del la Guard ia Na-
z iona le . 

— Il genera le Cialdihi , il 21 apr i le , s c r i s se una l e t -
t e r a d i r e t t a al gene ra l e Gar iba ld i , con cui gli fa ,cono-
scere che , se l ' I t a l i a mer id iona le fu l ibe ra ta , non si 
deve a t t r ibu i r lo p u r a m e n t e a l l ' e se rc i to Gar iba ld ino 
m a in g ran par te anco a l le t r u p p e regolari ' , lo qua l i 
e s p u g n a r o n o Gaeta , e fecero evacua re le c i t t ade l le di 
M e s s i n a e Civi te l la . Eg l i si d i c h i a r a n e m i c o pol i t ico 
del g e n e r a l e Gar iba ld i . ' 

— Ques t i , il s e g u e n t e g io rno , r i spondeva a l l ' i l lus t re 
Cialdini , d icendo che non d i s cendeva a giust i f icarsi 
del le i ng ius t e accuse , p e r c h è le r i t eneva a l t r e t t an te 
c a l u n n i e . 

— Il gene ra l e S i r to r i pubbl icava anch 'eg l i u n a let-
t e r a de t ta ta da spirito, c o n c i l i a t i v o , con lo scopo di 
r avv ic ina re le par t i e di far s c o m p a r i r e que l l ' an t ago -
n i smo , che p u r troppo- po t rebbe c o n d u r r e a tr ist i con-
s e g u e n z e . 

Francia 
• ^ 

opuscolo, . 

E S T E H O 
j 

— Il duca d ' A u m a l e Siede al la luce un 
in t i t o l a to : Lettere sulla stòria di Francia. 

E s s o a t tacca d i r e t t amen te il p r inc ipe N a p o l e o n e e gli 
scagl ia con t ro ing iu r i e che t roppo f e r i s cono l ' amor 
p r o p r i o del p r inc ipe . Quel l ibro venne subi to s e q u e -
s t r a to ; ma avu tone s en to re il p r inc ipe Napo leone , di-
r e s se u n a l e t t e ra a l l ' i m p e r a t o r e , d o m a n d a n d o che 
fosse sospèso il s e q u e s t r o ed a r r e s t a t o il p r o c e s s o . 
, Si c rede però che il voto del p r inc ipe non va r r à ad 
i n t e r r o m p e r e i l c o r s o del la g ius t iz ia . 

— Al banche t to devl L o r d M a y o r lord 
P a l m e r s t o n disse che la miss ione del la Gran B r e t a -

< 

gna è que l la di m a n t e n e r e la pace . E s s a non ha a m -
bizione, ne là sua pol i t ica è a g g r e s s i v a , ma la sua in-
fluenza d i p e n d e r e dal la forza in te rna . E s p r e s s e la sua 
s impat ia per l 'un i tà d ' I ta l ia , e c o n c h i u s e d icendo che 
sperava il 1861 s a r e b b e passa to in pace . 

— Lord J . Rus se l l r i s p o n d e n d o al sig. Griffi th , 
a s s e r ì c h e egli i g n o r a v a se l 'Aus t r i a abbia c o m p e r a t o 
congedi di Gar iba ld in i . 

—- L o r d Cla rendon , ne l la C a m e r a dei L o r d s , d i -
ch ia rò di app rova re il pr inc ip io del non i n t e rven to in 
I ta l ia , agg iungendo che R o m a è e s senz ia lmen te ne-
cessar ia quaì capi ta le d ' I ta l ia , e lord Derby disse es-
sere l à ques t ione della Venez ia mol to d e l i c a t a : ma 
che la pace non sa rà r a s soda ta in E u r o p a se non con 
lo sc iog l imento di q u e s t a impor t an t e ve r tenza . 

< 

Danimarca e Svezia. — La Dieta d e l l ' H o l s t e i n r e -
sp inse le concess ioni danesi , f acendo a s s e g n o suJla 
P r u s s i a per g iunge re a e taccars i da quel r egno scan-
dinavo, ma il gove rno ed il popolo de l la D a n i m a r c a 
p r e n d o n o tutt i i p rovved imen t i per r e s p i n g e r e un ' ag -

g res s ione . L 1 armata s u l l ' E i d e r è ora di ven t imi la uo-
mini , ed è so t to gli ordini del p rode g e n e r a l e De Schei-
le r , che fece toccar le busse ai T e d e s c h i a l lora del-
l ' agg res s ione nel 1848 e 1849. Son poch i , se la Con-
federaz ione t edesca volesse a i u t a r e l 'Hols te in , ma 
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dessa t eme che la F r a n c i a non ne p r e n d a a r g o m e n t o 
per avanzars i su! R e n o . Ora non si può f a r e a s s e g n a -
mento su l l a c o o p e r a t o n e de l l 'Aus t r i a , p e r c h è h a da 
pensare alle sue cose i n t e rne , non sul Baden e sul 
W u r t e m b e r g , pe r chè p resso a l l ' agogna to R e n o , non 
sul la P r u s s i a , che , minacc ia ta ne l l e p rov ino le r e n a n e 
e agi ta ta nel la P o s n a n i a , non vuol co r r e r r i sch io di 
r i cadere ne l le spava lde r ie del 1848 e 1849. 

Austria.— La d iagnos i s e t t i m a n a l e dei varii Stat i 
di q u e s t o ancora due anni fa f o r m i d a t o i m p e r o m o s t r a 
come vadano r a p i d a m e n t e d i s so lvendos i . La Dieta 
ungar ica non si r i conosce costituiti!. i n H n o a che m a n -
cano in essa i dpputa t i del la T r a n s i l v a n i a e del la 
C r o a z i a ; non consen te a v e r u n a leva di mil i tar i fin-
tan to che l ' impera to re non avrà r i conosc iu to nel la s u a 
in t eg r i t à la cos t i t uz ione unga r i ca qual venni ' modi f i -
cata dal la Dieta del 1848, e n o n avrà il re p r e s e n t a t o 
ai r appresen tan t i , a l la Diè ta le c redenzia l i . I n t an to 
si n e g a n o le impos te , non avendo il sin o ra s ed iceu te 
re d ' U n g h e r i a t i to lo per r i s cuo te r l e . — Il n u m e r o dei 
finora elet t i a scende a . t r é c e n t o . di cui cen to d i c io t to 
inquisi t i , di r ibe l l ione dal gove rno aus t r i a co , f r a i 
qua l i , q u a r a n t a stati condanna t i a mor t e , — Dealt ed 
E t v o s , r app re sen t an t i la par te l ibera le m o d e r a t a , 

..vanno p e r d e n d o in f luenza , e pa re che il ce lebre p r o -
f u g o ' c o n t e Te lek ì , que l lo s tesso che fu a r b i t r a r i a -
men te a r r e s t a t o due mesi fa dal g o v e r n o sa s sone , 
s o v e r c h i e r à tut t i gli a l t r i ca jù di p a r t e e t r a r r à la Die ta 
a sè. Ciò cap i t ando , ne a d d i v e r r à l ' a s so lu ta s epa ra -
z ione de l l 'Unghe r i a e la d e c a d e n z a da l la c o r o n a di 
S. S te fano di tut t i i p r inc ip i de l la d i u a s t i a d i Absbu rgo -
L o r e n a . 

Nel la Boemia , ove tu t t a la nobi l tà r innegò la pa-
tr ia per ves t i re la l ivrea di casa d 'Absburgo , ad on ta 
degli s fo ra i eli que l l a o n d e a n n i c h i l i r e l ' e l e m e n t o 
s lavo, n o n po t è i m p e d i r e ohe ben o t t an t a depu ta t i 
p r o t e s t a s s e r o con t ro , l ' inv io dei r a p p r e s e n t a n t i a l la 
Die ta i m p e r i a l e in Vienna , ed o t t e n n e r o c h e si vo-
tasse la p r o p o s t a di amn i s t i a pe r tu t t i gli e m i g r a t i 
pol i t ic i . 

Nei paese l 'odio con t ro i T e d e s c h i ed i t edescan t i 
T?a Crescendo, e credes i che l ' i m p e r a t o r e r ì n u n z i e r à d ì 
r eca rs i a P r a g a a farsi i n c o r o n a r e re di B o e m i a , come 
ne Io pregò il pa r t i t o c o n o s c i u t o col n o m e di T h u -
nis t i . Il ca rd ina le , a rc ivescovo , p r inc ipe e t edesco 
S c h w a r z e n b e r g (mirabi le a d i rs i ! ) passò nelle file del 
pa r t i t o naz iona le s lavo. B i s o g n a p u r d i re che il g o -
v e r n o cen t r a l e di V ienna mer i t i l ' u n i v e r s a l e abbonii-
nio, se ehi è p a r e n t e s t r e t t i s s imo al min i s t ro inven-
tore de l l 'Aus t r i a una , ne c o m b a t t e l ' a t tuaz ione . 

* * * 

Nel T i r o l o , l ' i l l imi ta ta l iber tà re l ig iosa c h e j ' i m p e -
r a to re confe r ì ai p ro t e s t an t i d e ' s u o i var i i domin i i (il 
Vene to ecce t tua to , p e r da re un 'of fa al Papa), h a indi-
spe t t i to q u e ' s u p e r s t i z i o s i m o n t a n a r i , i qua l i non ve-
dono e n o n odono c h e cogli occhi e col le o recch ie 
dei lo ro pa r roc i , v ice -par roc i e frat i di va r io m a n t e l l o . 
Gr idas i s p e r g i u r o il g o v e r n o p e r c h è violò quel ce l eb re 
conco rda to da soli poch i ann i pa t tu i to con R o m a , in 
forza delle cui d isposiz ioni i vescovi avevano u n ' a u -
tori tà supe r io re a que l l a degli s tessi g o v e r n a t o r i c i -
vili e mi l i t a r i . N p n pe rò la s c o l a r e s c a ; non e s s e n d o 
di tal r e t r o g r a d o avviso , fece u n a s e r e n a t a ai d e p u -
tati che vo ta rono a pro ' dei p r o t e s t a n t i . 

Dimos t raz ion i di fa t to a v v e n n e r o a Vernezia c o n t r o 
i q u a t t r o , o c inque cons ig l i e r i c o m u n a l i r eca t i s i ad 
e l eggere il depu ta to per V ienna , e a V ienna s t essa , 
nel la me t ropo l i de l l ' impero , si a s s e m b r a r o n o pe r c in -
q u e sere ben c i rca t r e n t a m i l a p e r s o n e sovra u n ' a r e a 
r i s t re t ta . P reses i tes to da l l a v i l lana condo t t a del d e -
pu ta to B u r g e r a danno del l i be ra l e ma p o v e r o depu-
ta to Schuse lka , per fare al p r i m o un charivari -fra-
g o r o s i s s i m o . I mone l l i dal can to lo ro si r a g u n a r o n o 
ne l l a p iazza San to S t e f ano a fischiare disperai a m e n t e 
so t to le finestre di Sna E m i n e n z a il c a r d i n a l e R a u -
soher , a r c ivescovo di V i e n n a ^ a n i m a e co rpo del san-
fed i smo ne l l 'Aus t r i a , Si sono fat t i per q u a t t r o g io rn i 
degli a r res t i , ma (come avviene s e m p r e mai nel le cose 
pol i t iche) a vece di c a l m a r e l ' i r r i t az ione , si è a u m e n -
tata . S c h u s e l k a ebbe posc ia un nove l lo t r i on fo . F u 
r ie le t to con 555 vot i su; 557 votant i ; ed un* vo lon -
ta r ia sosor iz ione lo pose in g r a d o di paga re al B u r g e r 
il suo debi to . Ciò tutto; a t t es ta c o m e la m a g g i o r a n z a 
dei Viennes i spet t i al pa r t i t o l ibe ra le . 

F r a n c e s c o G i u s e p p e , s u b o d o r a n d o ciò che &ta pe r 
nasce re t p r e n d e provvedi ment i per sv igna r se la da 
.Vienna, come fece F e r d i n a n d o ne : 1848. P r e t e s t a n d o 
des ide r io di v is i tare le var ie par t i del suo i m p e r o , in 
mol te del le qua l i è ben a l t ro c h e a m a t o , e di v o -
lers i recare a P r a g a per pors i in capo la c o r o n a boe-
ma, fece a n n u n z i a r e dai g iornal i semi-uff icial i q u e s t o 
suo i n t e n d i m e n t o . M a ora m u t e r à p a r e r e , e s c a m b i e r à 
P r a g a con I n n s b r u n k o K t a g e n f u r t , pe rchè ab i ta te da 
un popolo che non ricalcitra, di essur servo, . 
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Turchia. - La rubr i ca e b d o m a d a r i a deve ' reg is t ra re 
fa l l iment i di cose banca r i e , che ne t r a s se ro a l t r i a 
Mars ig l i a ed a l l 'Havre , e r e n d o n o la s i t uaz ione com-
merc ia l e di Cos tan t inopol i ,e degli scal i de l l 'As i a Mi-
n o r e assai difficile e p r e c a r i a ; la c a r e s t i a ohe dec ima 
la popolaz ione nel sang iucca to di S i l i s t r ia , poscia i 
p rogress i che fanno gl ' insort i de l l 'E r zegov ina , avendo 
r idó t to il for te di Nitcig agli e s t r emi pe r IH f a m e ; 
qu ind i g u e r r a civile in a lcuni , d i s t re t t i de l l 'Alban ia , 
cos ì o r r ib i l e , che a F resta ni di Pai gopo j anni ent ra-
rono Albanesi m u s u l m a n i nel c o n v e n t o g r e c o ed im-
p a l a r o n o l 'abate col la bacche t t a del fuc i l e a r r o v e n t a l a : 
sono anco ra ignote quali f u r o n o le r a p p r e s a g l i e ; le 
au to r i t à t u r c h e nascos te nel le lo ro case a r m a t e c o m e 
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se fo s se ro fort i ne l la Tes sa l i a , lo knez di Se rb ia pre-
t e n d e n d o lo s g o m b r o dei T u r c h i dal ie piazze for t i 
del p r inc ipa to , p r e t e sa che m a n d ò il p r inc ipe G'wva-
scianin a far va le re in Cos tan t inopo l i s t e s s a ; i Bul-
gari passat i in par te dal p r o t e t t o r a t o russo so t to 
que l l o de l la F ranc ia , I Greci del r egno che a n n u n -
ziano voler togl ie re f ra breve i Loro f ra te l l i da l l ' abbor -
r i to dòmin io dei M a o m e t t a n i . I D r u s i ne l l a S i r i a 
s e m p r e mfuacc ios i , grazie al taci to appogg io de l le 
a u t o r i t à t u r c h e ; ed i Maron i t i imp lo ran t i dal le po -
t e n z e la p ro lungaz ione d e l l ' o c c u p a z i o n e f r a n c e s e : e, 
quasi per farsi beffe del moren t e , gli ambasc i a to t i di 
F r a n c i a e di Russ i a e s igono dal s e r r ag l io l ' e sa t to e 
p i e n o a d e m p i m e n t o à^Whatti-humajum, c ioè del l 'u-
guagl i anza di dir i t t i per tu t t e le naz iona l i t à che com-
p u n g o n o l ' impero tu rco , s e b b e n e s app iano che quel 
gove rno non ha ne forze nè mezzi , e, d i r e m m o quas i , 
neppu re vo lon tà di fa r lo e segu i r e . Le ins is tenze di-
d o m a t i c h e av ranno qu ind i per r i su l t a to di acce le ra re 
a già lunga agonia d e l l ' i m p e r o t u r co . 

Russia. — ' I I ' p r i n c i p e di GortcialcoRP sì spogl iò dì 
q u e ' s e n t i m e n t i di uman i t à di cui si e ra a m m a n t a t o , 
a l l o r c h é le t ruppe russe in Po lou i a e r ano poche . 
M a n u a mano che ques te v a n n o c re scendo , egli e s t ende 
le misu re di r i go re . Gli a r r e s t i sono i n n u m e r i . La 
so lda tesca p e r c u o t e donne e fanciu l l i se vest i t i a 
lu t to ; si pe rqu i s i s cono le bo t t eghe per s t agg i r e ves t i 
e moni l i di l u t t o ; le ch iese ca t t o l i che non si l asc iano 
ap r i r e c h e per p o c h e ore il ma t t i no . Ne l l e vie e ne l le 
piazze s e r e n a n o i soldat i a r m a t i , dome se il n e m i c o 
l ' a ssed iasse . Ca lmucch i , T a t a r i degli Ura l i e del la 
S iber ia s a c c h e g g i a n o le case. Che lm fu i ncend ia t a , 
L u b l i n o i r r iga ta di sangue . Le le t te re più non si d i -
s t r ibu i scono , peggio poi i g io rna l i . A n i m a di tu t to ciò 
è il gene ra l e M e y e n d o r f , che , ad o n o r e delJa Russ i a , 
è t e d e s c o ; egli vo r rebbe s c a n n a r e l ' i n t i e ra popo la -
z ione , s u p e r a r e le g lor ie del suo pa t r io ta H a y n a u , ma 
lo r a t t i ene il gove rno dì P i e t r o b u r g o , che t eme di 
c o m m u o v e r e a sdegno la F r a n c i a e l ' I n g h i l t e r r a . 
Pe rò cosiffat te sevizie non f a n n o ' p i e g a r e il capo ai 
Po lacch i . L 'ag i taz ione si es tese o l t r e i c o n f i n i de l l ' an -
tico regno, La R u s s i a rossa ; ab i t a t a dai R u t e n i , m o -
s t ra vo ler i n s o r g e r e , e gravi mali umor i si man i fe -
s t a r o n o non solo ne l l a Vol in ia e ne l la L i tuan i a , ma 
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per s ino a O d e s s a , A c k e r i n a n n e T a g a n r o g , e cosi 
ne l le regioni mer id iona l i de l l ' impero . F o r t e com'è la 
Russ i a , il gove rno , se t a rda lo s face lo de l l 'Aus t r i a e 
del la T u r c h i a , avrà forse la v i t to r ia , ma usci rà dal la 
lo t t a civile s t r e m a t a di fo rze , e m u n t a di d a n a r o e ro-
v ina ta nel suo c o m m e r c i o , e, pelIa s u a e f fe ra ta con-
dot ta , come dice VOpinion Nationale, pos t a al bando 
del le nazioui civili d e l l ' E u r o p a . Spe ras i da q u a l c u n o 
che lo C z a r , sv inco landos i dal ia camar i l l a t edesca 
che lo c i r conda , t o rne r à a q u e l l a mi tezza di c a r a t t e r e 
ed a que l la m a g n a n i m i t à . d ' i n t e n d i m e n t i c h e avevano 
fa t to s a lu t a r e con e n t u s i a s m o la s u a a s sunz ione al 
t r o n o . 

America. — In segu i to a l l ' i n n a l z a m e n t o . d e l l a lega-
z ione a m e r i c a n a in T o r i n o a mis s ione di l n c lasse , il 
cav . .Ber t ino t t i e ra s ta tò p r o m o s s o al g rado di mini*-
s t ro r e s iden te di S. M. Vi t to r io E m a n u e l e . Il cav. Be r -
t ina t t i , nel r ime t t e r e le sue n u o v e c r e d e n z i a l i , p r o -
nunz iò un breve , ma e l o q u e n t e d i s c o r s o , al qua le il 
s ig . L inco ln r i spose in ques t i t e r m i n i : 

a Signor Cavaliere, 
« Con un senso di p i ace re non m e n o p r o f o n d o che 

que l lo e sp re s so da voi nel p r e s e n t a r m e l a , r icevo ed 
acce t to la le t tera di S. M. il v o s t r o a u g u s t o s o v r a n o , 
che v ' acc red i t a come suo min i s t ro r e s iden te p re s so 
ques to governo . Ai t empo s tessp ch ' io c r e d o debi to 
degli Stati Uni t i non i n t e rven i r e ne l le d i f fe renze dei 
governi e dei paesi e s te r i , c r e d o po te re , senza offesa 
di a l cuno , r a l l e g r a r m i col vos t ro s o v r a n o e con voi 
s tesso de l l ' a l ta pos iz ione r b e la S a r d e g n a o c c u p a f ra 
le a l t re nazioni , Spero a l t r e s ì che q u a n t o fu fa t to e si 
farà , c o n t r i b u i r à ad a u m e n t a r e la p rospe r i t à e la feli-
ci tà del le popolaz ioni che sì t r o v a n o i n t e r e s s a t e 

« Vogl ia te a s s i cu ra re il vos t ro a u g u s t o s o v r a n o che 
i suoi augur i i pel n o s t r o paese s o n o r e c i p r o c i ' p e r 
p a r t e nos t r a , e che sarà nos t r a c o s t a n t e so l l ec i tud ine 
m a n t e n e r e le re lazioni amichevo l i che e s i s tono sì for-
t u n a t a m e n t e fra IP duft naz ion i 

« S ignor caval iere B e r t i n a t t j , la vos t r a p r o m o z i o n e 
pe r sona le è a r g o m e n t o di s o d d i s f a z i o n e pel governo 
degli Sta t i -Uni t i », 

— Un 'ag i t az ione v iv iss ima si è m a n i f e s t a t a nell 'A-
vana al la not izia d e l l ' a n n e s s i o n e di S. Domingo alla 
Spagna Molt i emigra t i spagnuo l i g iunt i in quel l ' i sola 
i n n a l z a r o n o la band i e r a s p a g u u o l a , i nvocando l 'assi-
s tenza del la Spagna . 
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-e< qxiestà:'volta v i f u lotfca piuttosto calda 
ira i partigiani di un candidato e i partigiani del-
l 'altro. 1 due candidati erano entrambi onest'uo-
mini, di spirito moderato, di sensi animosamente 
liberali e italiani: entrambi benemeriti della patria, 
l 'uno s'era mostrato valoroso nelle armi e savio 
ingegno, l 'altro, che avea siibtto lunga prigionia 
e persecuzione dal governo straniero, s'era mo-
strato buon amministratore è buona mente poli-
litica: insomma, la scelta fra il Medici ed il Finzi 
non era agevole davvero. Se - non che, a sostenere 
il Medici si cacciò innanzi il Pungolo , e si misero 
d'accordo qv\e' del partito estremo e quo' del terzo 
partito, siche nella ballottazione riuscì ad attener il 
maggior numero di voti il Finsi, ch'era sorretto 
specialmente dalla Perseveranza. Dall'una parte e 
dall'altra vi fu un po' di puntiglio , e credo che gli 
uomini detta Perseveranza^ come usa chiamarli il 
Pungolo, si sieno stropicciate le mani dopo la com-
battuta vittoria. 11 Pùngolo non è più l'unico sole 
nel firmamento dei giornali a un soldo; un'altro 
astro spuntò nel Lombardo, foglio più grande dei 
primo e diretto da due vigorosi e facili ingegni : il 
Oieoni, autore dì vìvaci commedie, e il Ghisl n-
zoni, scrittore e critico spiritoso. Non so se la luce 
di questo Lombardo arriverà ad eclissare ìo splen-
dore del Pungolo; ma certo è ch'e' trovai lettori 
e compratori di molti , e ne troverà sempre più, 
perchè egli è scritto con quel fare schietto, impar-
ziale, savio, e qualche volta ingenuo, che a lungo 
deve certo piacere e conquistare il popolo nostro , 
nel quale v'è un gran fondo di saviezza e eli gene-
rosa e affettuosa bontà. 

s 

Questi due giovani mi fanno tornare in niente 
un altro giovine, poeta gentile, cuor vigoroso, a-
mator vero della patria,, non lamentatore piagnu-
colone delle sventure di lei mentre fu schiava-, ma 
eccitatore a nobili sensi. Quando.si potò combat-
tere, combattè; parti con Garibaldi,, fu al fianco 
di lui in Sicilia ed a Napoli ; nelle ore m che la 
spada riposava, prendeva la 
brevemente i ' fatti gloriosi 
agli amici lontani un saluto, un bacio. Tornò in 
Lombardia; poi? per faccende di amministrazione 

penna per raccontarci 
el dì e per mandare 

Milano, aprile. 
f l 

S'io avessi la parlantina della forza di dodici cu-
rati — e notate che la frase è di Byron - ancóra 
non mi basterebbe il tempo e la carta per narrarvi 
le cose serie e le cose facete che andarono succe-
dendosi in questa Milano ne ' due y Iti mi mesi. 
Duelli, avvelenamenti, morti, elezioni politiche, 
giornali, spettacoli, e che so io; in sómma, ci sa-
rebbe da rimpolpettare un bel carteggio saporito, 
se ai lettori del Mondo importasse uh pochino di 
conoscere ciò che accade in questa pan ero poli 
lombarda, come la diceva il Foscolo — che Dìo gli 
perdoni l 'ingiustissimo insulto e labile. E innanzi 
tutto, perchè voi, lettori, possiate andar cauti' nel-
l 'uso di certi farmaci, sappiate che il console in-
glese di qui la scappò bella ; e se ad una serva che 
gli dovea ministrare non so qnril bevanda 'medici-
nale, non' fosse venuta l'ispirazione di assaggiarne 
un centello, ei se ne sarebbe ito di q.uesto mondo, 
vittima di un errore dello speziale. Ogni danno finì 
con le coliche della servente ; ma purtroppo. la non 
andò in questa guisa per l'avvocato Cattaneo, va-
Jent uomo, marito e padre, il quale, uso a prendere 
ogni mattina un decotto di noce , si bevve al-
quanto di noce vomica, datagli, per isbaglio dal 
farmacista, e in pochi minuti morì. Di questi casi, 
che avrebbero fatto un gran chiasso ne ' tempi 
tranquilli, or si ragiona un dì alla sfuggita , e - si 
Ionia, come l 'ago al polo, alla politica e ai Parla-
mento di costà. Aggiungete che si ebbe in que-
sto ultime settimane relazione del deputato per il 
quinto collegio, rimasto vacante ; poi la ballotta-

e, ripartì per Napoli, e a Genova, nel mon- [ 
tare sul piroscafo, disse; «Non so perchè, stavolta ci 
vado mal volentieri ». Sbrigati gli affari colà, ben-
ché gli amici lo dissuadessero dal! avventurarsi 
§u\\ Ercole, legno vecchio e pericoloso, benché lo 
pregassero di-aspettare che il -tempo si rimettesse 
tranquillo, egli volle partire ; ma la morte che lo 
aveva rispettato sui campi di battaglia, dove il ca-
dere per la patria gli sarebbe stata suprema con-
tentezza e solenne gloria, lo colse in mezzo a una 
bufera , lo travolse ne 'f lut t i fra ì cadaveri degli 
annegati e le grida terribili di chi si veti e a. fug-
gire la vita. Questa morte oscura e disperata non 
meritò quel coraggioso soldato e quell àlto inge-
gno che fu Ippolito Nievo. Dopo essere vissuto in 
giovinezza nelle città del. Veneto e -de i -F r iu l i , 
traendo dalla regina dei mari la gentile cortesìa 
dei modi e dall'aspro paese friulano l'ardito e ra-
pido pensiero, "venne in Lombardia, dove lascia 
memoria caldissima spopolare di sè> 

E la Lombardia è paese ospitale. Sei seppero quei 
•militi della guardia mobilizzata napoletana, .che, 
li e* giorni in cui rimasero a Milano, ricevettero 
tante garbatezze, ebbero tanti pranzi e cene e spet-
tacoli da dover portare a casa loro una splendida 
idea di noi altri , e un po' di'rincresci mento eli essersi ' 
mostrati un tanti ni no freddi e indifferenti verso la 
guardia nazionale milanese che stette alcuni giorni 
a Napoli. Ài teatro Filodrammatico i Napoletani 
furono tutti invitati in due sere ; si diede loro uno 
spettacolo straordinario alia Scala ; e nella vasta 
sala dì quel teatro e sul paleo scenico furono con-
vitati ad un pranzo fraterno dalla guardia nazio-
nale di-qui.- Non vi racconterò i brindisi altito-
nau t i , e il'ridere e-il gridare più altitonante an-
cora, e lo sbracciarsi .di chi non potea vincere i l 
chiasso universale per far udire i suoi versi o la 
sua prosa condita di Calataiimi e di Magenta, eli 
Lega lombarda e di Vespro Siciliano, dì Vico e di 
Beccaria, d'imprecazioni e di evviva. Al finire del 
pranzo , diedero l'assalto agi ' immensi mazzi di 
fiori , ne gettarono le foglie nei palchi e in terra, 
e qua e là sentiansi rotolare e spezzarsi ì piatti, le 
bottiglie, ì bicchieri ; ma si concluse con queste 
parole, che un-soldato napoletano gr idò: siamo 
tutti d 'una pasta, per Dio 1 

Di brindisi , di auguri! é di proteste d'affetto 
non fu penuria uè anche al pranzo che ì giornalisti 
dì Milano diedero a que' buoni Francesi P quali 
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iurono a 1 orino per 1 inaugurazione del nVonu-
mento a Manin, e poi vennero a dare .un saluto an-
che a,lla Lombardia, e fecero una gitarèlla fino a 
Venezia, forse con la speranza e con ^intenzione di 
farsi rimandare. E furono rimandati, perchè nella 
polizia di colà potè più la paura d 'una dimostra-
zione che il galateo internazionale. E siccome la 
parola galateo mi fa passare nella fantasia natural-
issimamente e monsignor della Casa e quel'singo-

Tare prete piacentino che fu Melchior Gioia, lasciate 
che io vi narri un fatterello f il quale ha relazione 
con quest'ultimo e col Ghcrardini, morto da poco 
m Milano, e del quale stampaste un ' accura ta 
biografia, Il Gherardini era intrinseco amico del 
Gioia; si vedevano'ogni eli; andavano l 'un l 'altro 
a trovarsi con ischiettà famigliarità. Un giorno il 
Gherardini s'era messo in bagno, e avea ordinato 
a un suo nuovo domestico di non lasciar entrare 
nessuno. Gioia venne, e, dettogli dal servo eli e-non 
si poteva entrare, mandò al diavolo il poveraccio, 
e, dandogli uno spintone, entrò dove il Gherar-
dini, immerso nell'acqua, stava forse pensando alla 
sua ortografìa filologica, o lambiccandosi il cervel o 
intorno a qualche parola. Gioia entrò ridendo ; ma 
il Gherardini, dopo avere con severo e solenne pì-
glio rimproverato l'amico della violenza usata con-
tro un uomo che facea il proprio dovere, aggiunse: 
in scrivi e stampi i Galatei, io li osservo, Ne per-
donò al Gioia quest 'atto. 

A quest'uomo, di cui niuno accetta oramai nè le 
idee morali, nò le economiche, ma che fu certo un 
arditissimo pensatore, l'Accademia fìsica e statistica 
di Milano pensò di porre un monuinento. Se non 
che, s'egli ò vero che gii estinti vedono dal loro 
eterno riposo ciò che ..facciamo noi altri mìseri ci-
trulli di quaggiù , poco deve importare a lui di co-
desto , gmech'egii sentenziò che ima buona dige-
stione vale cen t ' a nn ì d i m n i o r t a lì tei; usa v a, d i r e e h e I 
la morale è la scienza della felicità, la felicità il 
numero delle sensazioni gradevoli,, sottratto quello 
delle spiacevoli; e asseriva che leggi, diritti, do-
veri, contratti, delitti , virtù non sono che addi-
zioni, sottrazioni, moltipliche, divisioni di piaceri 
e dolori, e che la legislazione civile e penale non è 
che l'aritmetica della sensibilità. 

Al giorno d'oggi, le teorie morali e civili del 
non garberebbero ; nè, s'egli rivi-

vesse, potrebbe copi'ire degnamente la cattedra dì 
economia politica neir Accademia (ilosoficà e lette-
raria di Milano - accademia in cui si contano forse 
diciotto o venti professori, ma nella quale si cer-
cherebbe invano una scuola dt quella scienza dì veri-
tata oramai indispensabile , nè sì potrebbe trovare 
un insegnamento di diritto costituzionale, studio 
che or giova più d'ogni altro diffondere. Giorni 
sono il signor Pestalozza lesse la sua prolusione 
alle lezioni di filosofia morale : gli è tutto Rosmi-
niano, come il Vera, professore di filosofia pura e 
di filosofia "della storia, è àmatoVe, anzi venerat o re 
dell'Hegel. In qual manierai due maestri potranno 
andare d'accordo, lascio pensare a voi; certo è che 
gli scolari, poveretti V sentendosi dire dall'lino 
bianco e dall'altro nero, non sapranno dove pic-
chiare la testa, e per usi;ire dal ginepraio s'ap-
piglieranno forse a un tantino eli scetticismo filo-
sofico e cV incredulità. Vuoisi accennare aV giovani 
una via, Anch'essi non hanno gambe da camminar 
senza guida e senza gruccie; vuoisi lasciarli bensì 
padroni dì entrar, se vogliono, anco nelle altre vie, 
ma non si deve condurli a mano per due opposti 
cammini, e additar loro due scopi contrarli. Ponete 
un giovane fra Lutero e Maomett ), ed egli vi di-
venterà o ateo od incredulo. •— Se vi dovessi 
parlare eli tut te le prolusioni che andarono succe-
dendosi via via nell' Accademia dal eli che il fu 
ministro Mamiani la inaugurò con un elaborato 
discorso, in cui ci entrava persino il Mah abarata, la 
carta e la vostra pazienza non mi basterebbero al 
certo. 

V'hanno professori vecchi e celebri, professori 
giovani e non ancora al tutto coperti del manto 
proteggitor della fama. Un di quest 'ultimi, ed è 
valentissimo davvero, s'è dato anima e corpo a bat-
tagliare contro la pena di morte. Immaginatevi 
ch'egli mandò fuori il programma di un Giornale• 
per l abolizione della pena dì morte , il quale non si 
occuperà d'altro che dello estremo Simplicio. Il campo 
è umanitario, ma non molto vasto; tanto più che 
oramai la quistione è, come dicono i Francesi, videe, 
è che per farla entrare nei cervelli del popolo, cj 
vuol ben altro che un periodico trimestrale, legale 
e filosofico. Il giovine professore perdoni alla bile 
di Ugo questi tre versi dì uu suo frammento di 
sermone: 

Vulgo fu sempre il v a l g o : e r a l ' a ra t ro 
K il pnne e il boia, e sono, e sa raa sempre 
Vostr i e l e m e n t i ; uom cieco, accat ta e paga . 

Poi, Milano, a dirla schietta, non è città dove il 
picchiare e ripicchiare possa far breccia ; la f u g -
gisce e importuna. L'insistere provoca •.RIVAI una 
riazione; così f u , per mo' d'esempio", nel l'ele-
zione polìtica di cui vi ho discorso. I giornal i , 
gli amici e i partigiani del Medici tanto loda-
rono, vociarono e tempestarono, che il popolo, 
insospettito, votò per Finzì. Ecl è vero, qui più che 
negli altri paesi, quel detto: Guardatevi dagli a-
mici. Prima' eli lasciar YAccademia, permette-
temi di accennarvi al segretario di essa, il Came-
rini. Gli è uno scrittore insieme dotto e vivace, un 
critico profondo ed acuto ; scriveva liei Crepuscolo 
quando il Crepuscolo aveva tanti associati da poter 
campare la vita. Ma dimentichiamo la bruttissima 
vergogna di aver lasciato morire quel periodico, 
del quale si poteva dire ciò che dice Pari ni nella 
commedia di Paolo Ferrari, parlando del Caffè : 

Gì ornai che, v ' a ss icuro , . 
In sè r acch iude e scalda i semi del fu tu ro , 

0\ B. 

SriHile ifei'fjli 
* 

(V. l'incisione ìi |mg. 9GQ}. ! 

Come vede il le t tore dàlia leggiadra incis ione che gii 
p r e s e n t i a m o , d e scuole negli Abruzzi , f inora a bel la 
posta t r a scu ra t e dal governo b o r b o n i c o ; non si t en -
gono nei luoghi più sani e più propriL ft inut i le a g -
g iungere come l 'istruzione, infant i le sia tu t ta in; mano 
di gente guas la da pregi udizìi o da nuda fede; —11 
p a r r o c o o la donnuco l a sono gli arbi t r i , gli in fo rma-
io»] di que l l e mcnt i e dì que l l ' an ime tenere l le che 
vo'rr.ebhonsi ora e d u c a r e ai .diri t t i e ai dover i di ci i ta-
diui Urge di far compar t ec ipa re gli Abruzzi ai bene-
fici) che la civi l tà i n t rodusse ornai dapper tu t to nel la 
scuole dpli ' infHQ/ia.-così sot io ì rispetti anna l i che 
sot to gii igienici l ì De S.itictis etetto minis t ro , diceva 
nel Siio p r imo discorso « che l ' i r r u z i o n e pubblica sa-
rebbe (a sua p r ima , la sua incessunie cura ». — Prov-
vegga a i i / i iu t iu pur gli Abr i ^^ i , se va pci'suaso col Ma-
miani , la i s t ruz ione dei p t ^ j p essfMvquasi una d i fesa 
socia le , pe rchè Yuomo isuWi'Uò comnneVVe metio del i t t i , 

$ 
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e nato a Forlì, il 21 
. ouudiò matematiche 

laurea nell'Università di 
g n t ó e l 1829. Compieva gli studi! nella 
fisica.e nella chimica a Parigi come, ai-

estero della Scuola Politecnica. Nel 
, andò professore di fìsica a Ravenna 

e direttore di un laboratorio chimico ; 
nel 1829, professore di fìsica a Pisa. Deve 
specialmente alle scoperte fatte in 
tro-iisiologia il premio dell' Istituto di 
Francia eli fisiologia sperimentale del 
1844, e la gpan medaglia di Copie* della 
Società Reale di Londra dello stesso 
anno, e il .posto di membro corrispon-
dente dell'Istituto di Francia. Ù autore 
di un Corso di lezioni suifenomenitjisko-
chimici dei corpi viventi^ di cui esistono 
diverse edizioni, e che fu tradotto in 
Francia e in Inghilterra. È questo corso 
che egli continua a professare nell ' Uni-
versità di Pisa anche oggi, e di cui una 
parte legge in questo momento a To-
rino. 

Stabili i telegrafi in Toscana nel 1846, 
e ne fu direttore fino all'annessione, es-
sendo ora passato ispettore generale dei 
telegrafi d el Hegno, al qual uffic io u n i-
sce l 'eminente carica di senatore. 

A 

A 

r 

Carlo M Ì U I O I I C C Ì . 

i r r ì r f t i i n i ' l i i ' i T i r ' i t f i l ì V i f ' . j » Ì ' i t * 

1 eco-

1 fiRIfilOM. I/ IVNGAmNA. ì PASSI ALIMXI 

§ 1. l i a Spluga, {/li aspett i alpini, 

V'ò chi ama i grandi imperiagli Stati forti; sia 
lecito ad altri prediliger un cantuccio di terra, una 

casetta come la voleva l'Ariosto, pìccolina ma senza 
ipoteche , parva sed apla mihì v sed nulli obnowia : 
chi ammira la felicità della Cina , l'impero più 
grande e più centralizzato, non denunzii al Sant 'Uf-
fizio chi vuol bene alla repuMichetta di San Ma-

ri no vperene ci ri 
nomi a, or di n è e re ci p ro c o ri spetto» E noi, 
senza rimproverare i gusti altrui, invece 
di stordirci nel fragore di Pa r ig i , di 

ra, di Napoli, tornammo più d 'una 
a visitar una republichetta. • 

Il cantori Grigione, che tiene all 'I ta-
lia, non solo per la sua contiguità, ma 
per le vicende e la reciproca azione (1 ), 
comprende ben cinque valli italiane. E 
son o 1 a C al a ne a e la Me sol c in a o v a 1 del 1 a 
M o e sa v i nz e ppat e nel canton Ticino; il 

al presso alla sublime monta-
gna dello Stelvio , famoso per la sua 
strada, alla qual valle si entra da Bor-
ni io pe 1 Fra 11 e ; ed; è formata dabbacino 
del fi urne Ha m eli e sfocia nell' Adige 
con una popolazione protestante divisa 
in tre parrocchie, di cui principale è 
([nella di Monastero che dà nome alla 
valle , con badia che vuoisi fondata da 
Carlo Magno, ò che esercitava giurisdi-
zione nel paese. 

Le altre due valli sono la Bregagb" 
o vai della Mera, che sbocca in Chia-
venna ; e la vai di Poschiavo, che esce 
alla Madonna di Tirano. 

* • > ' 

Chiavenna , grossa borgata già capo 
contado, or parte della provincia di 

v Valtellina, e probabilmente denominata 
così dall'esser quasi chiave di un importante passo 
alpino, siede di sopra del lago di Como al confluente 
di due fiumi, la Mera e il Liri. Le valli di questi 

(I) Noi lo <!iv¡s;ii'.:irio nella Stori t della Città e Diuresi di Como, 

f , Seuoln di ragazzi1 acidi Abruzzi (V. r<u'lic<>/<> a pttj, 559), 
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neve, passarono gli altri, che traverso 
la Valtellina e i Cappelli d'Aprica si con-
giunsero opportunamente ai vineitor di 

• r 

Marengo. 

Npimlit linî iv: sali» Siflvio, 

offrono due passaggi verso i Grigioni ; per la vai 
S. Giacomo e la montagna della Spinga, dirigen-
dosi a Coirà; o per la vai di S. Maria alla vai Bre-
gaglia e aH'Engadina. Di quest 'ultima parleremo 
avanti. La strada della Spiw-
gà è la più dritta e breve (1), 
sì da Genova , si da Venezia 
e dalla Lombardia, sì da Li-
vorno verso i tre cantoni più 
manifatturieri e il lago di Co-' 
stanza. Ma fra Chiave una e 
Coirà s'interpone quest'enor-
me masso della Spluga, alto 
più di 2,000 metri, senza val-
late laterali tra cui sviluppare 
la strada. Federico Barbaroasa 
più volte menò, eserciti per 
questo calle contro la lom-
barda libertà, e poi eli è i suoi 
dominj cominciavano sull'al-
tro pendìo della Spluga , vi 
collocò, ili u li a ̂ o 10 n i a te de se a 
per assi cura risene il passo. Nel 
1473, è indicata come con-
sueta q uè sta via, d ove spe -
cialmente pericoloso teneasi 
il varco del Cardinello. Poi 
nel novembre 1800, il gem> 
rale Macdonald di qua con-
dusse il secondo esercito di 
riserva per appoggiar Buo~ 
naparte contro i rinnovantisi 
sforzi dell'Austria, sempre dif-
ficile a confessarsi vinta. L'ar-
tiglieria fu messa su slitte ; la 
tormenta assali i soldati, sic- • 
chè un centinaio rimasero se-
polti : manciate manclre di bovi e palajuóli a batter 

Appena ristabilita la pace, i padroni 
della Lombardia pensarono a profittar 
di questo varco, e vi si aperse una via 
eli e , quarant 'anni fa, veniva conside- , 
rata un prodigio di ardire , e riinarrà 
sempre come uno de' passaggi più pit-
toreschi. / ; 

Vi si entra da Chiave il na (m. 317 so-
pra il (Dare) a ritroso del lì urne Liro, 
traversando prima la valle S. Giacomo 
ridente d'italiana bellezza. Di quivi è la 
famiglia Stoppalii, donde usci Pietro , 
generalissimo degli Svizzeri al servigio 
di Franc ia , morto, il 1701 ; e Battista 
suo fratèllo , pastore della cappella pro-
testante'a Londra; da Cromwell adope- ' 
rato ili molti in t r ighi , finche caduto in 

•ossi a Parigi , dove fu .ca-
pitano1 del reggimento svizzero, e morì • 

di feri te tocche alla battaglia di Steinkirch. Dòpo 
Bette , svoltata la montagna, stringesi una valle 
fra serpentini e mei a tiri a masse sconvolte e con 
marmo bianco alternali tesi allo sci stoni icaceo, ab-

Valli! del Liri. 

1 pel torrente della valle di Aver , sopra il 
, nel 1853 , fu gettato un: ponte di granito 

d 'un sol arco di 26 metri di luce. 
La via è più pittoresca che la rinomata dello 

Stelvio, e a differenza di que-
sta ò tut ta popolata : e 

< » 

che per lunghi andirivieni si 
sorpassò lo Stozzo, e una pia-
nura popolosa, ove sono Pre-
stono, La Pietra, l'ini ) e il tor-

Ponlresinr. 

( 4 ) D a tìtnmva a C ; ) i r a s i h a n n o : 
P e r C u s t u g g i » . M i l a n o , C o m o , S p i n g a .7 • 

— —̂ 7. Lifccio,. . . , — . / 
— — Lugano. Lunuaimiv 

Novara, Aruna, LucnianlfL' . V . v 

Cicloni. 
r 

' )) ' ' 
l 

» 

508 
57 Í 
r>'.H) 
407 

bondanti di cristalli. Fra essi la strada si arram-
pica per aspri dossi, ora serpeggiando fra pascoli 
e poggetti , or fra selve di castagni e noci, poi di 
larici e pini. Di mezzo a quegli alberi*spunta inat-
teso il santuario di Qallivaggio, fabbricato il 1598 

un masso enorme, che sembra lo voglia sep-
pellire. Le ghiaeciaje d'el Pizzo Stelo, 
il più elevato de' circostanti , qui sco-

a, per»cui si-sca-
rica il romantico lago di An-
ge Ioga, eccoti Campodolcino 
(rn. 1,083), villaggio di buo-
na costruzione , dove i Chia-
vennaschi vengono a 
giar l 'estate. 

La via ha sempre 5 metri 
di larghezza ; de ci iv iti ri on 
maggiore del 10 per 100 ; 54 

* * 

giri volte, 50 ponti, e ;fu ese-
gui ta dall ' ing. Dohagèna dal 
1818 al 1820. Le grandi1 piene 
del'1829, del 1834, poi del set-
tembre 1860, la .guastarono 
assai ; in alcuni luoghi si do-
vette abbandonarne affatto la 
primiera traccia ; in altri co-
prirla ; e ingenti spese richie-

• « 

dono questi l'istauri. 
A Pianazzo un torrente si 

precipita da 250 metri d'al-
tezza, formando una delle più 
magnifiche cascate , che un 
tempo vedeasi in tut ta l'al-
tezza dal basso; or mutato in-
dirizzo alla strada, osservasi da 

un terrazzo in alto, donde piace scaraventare grosse 
pietre , e misurarne il tardo tonfo. Altre acque » 
piovendo da Madesimo, col colore onde tingono la 
roccia, indicano il loro carattere minerale, di cui 
ora si trae profitto per la salute/Dopo una galleria 
di 126 metri, scarpellata nel granito, si dilatano i 

h Da Milano a Coii'a : 
Poi1 Como (i S|)!u a , . . . . 

Loccn ü Spillai . . . • . 
JiLigi'uìiv c; Uuìmuhiet1 « " • 
Novìmm̂  Ai'onu; LiicMiianiei1 . 
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y 
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prati di Isola, villaggio di aspetto alpino (ni. 1,177), 
da cui le devastazioni del fiume fecero allontanar la, 
via. La quale deve superar qui una parete erta 
360 metri, sicché serpeggiamenti e ponti e para-
valanghe occorsero, e le due gallerie di Valbianca 
e BofFalora, lunghe in. 202 e m. 221. E quando al 
2)asso della morte getti il guardo in giù , inorri-
disci mentre ammiri l 'audacia dell'uomo. 

Di qui innanzi le abitazioni scomparivano, onde 
convenne ergervi delle cantoniere, fin alla Casa 
della montagna, ricovero e dogana, presso qui sì 
varca la sommità della Spluga, a 2,117 metri sopra 
il mare, 1,919 sopra il lago di Como, 1,800 sopra 
Chiavenna,ripartiti nello sviluppo di 32 chilometri. 
Orrido spettacolo offre all'inverno. La neve comin-
cia a cascarvi di buon'ora, nè la prima si scioglie 
più, e di sempre nuova se ne accumula , che tal-
vòlta spinta dal vento in alcuni spazj s 'ammonta 
fin all'altezza di 16 o 18 metri.. E cancellata allora 
ogni via ; onde si movono 8. o 10 slitte, tirate da 
cavalli, i quali affondandosi cou immensa fatica , 
segnano una traccia sul margine della via per 
quanto può indovinarlo l'istinto, all'orlo de' preci-
'pizj. Altra,neve cancella quél solco, e ifn nuovo 
•bisogna aprirne; e diviene l'orina de' passeggieri. 
Smettonsi allora i rotanti, e tutto si carica, passeg-
geri e merci, sopra slitte da Coirà fino a Chiaven-
na. L'abitudine addestra i vetturali a presentire 
le valanghe o le tormente, e sospender le corse al-
lorché minacciano. E il fanno principalmente verso 
l'aprile « al tepido spirar delle prime aure feconda-
trici ». Allora è delle viste più spaventevoli e su-
-blimi quel veder o una palla di neve moversi dalla 
cima e rotolando ingrossarsi, o intera la superfìcie 
d 'un monte scivolare, e formando moli di centi-
naia di metri cubici, precipitar nella valle, tra un 
.polverìo e un tuono come eli cento batterie eli can-
noni. Nel maggio poi si taglia la neve; cioè i pa-
la] uo li sgomb ano un angusto passo-fino ài terreno, 
fra due spalle di neve alte alcuna volta sin 10 o 12 
metri, entro cui tornano a passar i rotanti , m e n -
tre ih tepor estivo lp dilata. Una bella strada in 
pianura vi diletta come un argomento eli ricchezza 
e comodità; dove praterie e colti ed alberi fronzuti 
"attestano la presenza e la continua azione dell'uo-J 
ino. Ma quassù dove la natura escludeva affatto 
.simili opere, sorprende il trionfo incessante del-
l ' a r t e , ostinata a conservar un varco, che ogni 
anno è interrotto dal prevaler di essa natura, come 
l 'abitudine del vizio contro le virtuose risoluzioni. 
Colà i terreni ricinti di siepi e di muri apparten-
gono solo al loro proprietario : egli solo lì ama : 
qui alla 'montagna tutto è aperto > tutto è accessi-
bile, al povero come al ricco; e que' boschi, que' 
rivoli, que' pendiciati , ove tra il muschio e le fo-
glie dentellate delle felci scintillano il rosato dei 
rododendri e l'azzurro dell'aconito e il giallo pal-
lido della digitale, danno gioje e ricordanze soavi, 
ben più che un podere o una v igna , insuperabil-
mente riuphiusa. Ecco perchè il montanaro sente 
tanto il patriottismo ; non quel patriottismo che .si 
svampa tra i sorsi del caffè e le buffate della pipa, 
ma quel che dà opere, dà sagrifizj, e all'uopo dà 
il sangue. 

Altro stupendo spettacolo son le ghiaeciaje, spet-
tacolo de' più giganteschi al mondo. Nelle forre si 
accumulano le nevi per nove mesi , e inzupparsi 
d ' acqua , la quale congelatasi ne' giorni più al-
genti, non può squagliarsi che in parte all 'estate, 
atteso che di grandi ombre le Coprano le circo-
stanti cime. Perciò al tornare dell'inverno que' 

i strati compatti hanno preso aspetto come di 
• onde marine che, alcun poco agitate, in quel mo-

vimento si fossero solidificate. Ma poiché le valli 
alpine hanno una pendenza molto'erta , la ghiac-
ci aja formatasi nella lor parte più eretta vien a 
premere gagliardamente versola inferiore, dove 
a; punto i ghiacci non trovano resistenza. Soprag-
giungendo i mesi caldi, quelli cominciano a squa-
gliarsi nei lati e nella superfìcie infima che tocca 
il te r reno; le correnti della fusione cadono , la-
sciando un vano, da cui l 'aria si sprigiona per met-
tersi in equilibrio colla esterna : la forza impulsiva 
degli strati superiori cresce di potenza, e tutta Ja 
massa si spinge avanti. È il fenomeno stupendo , 

mediante il quale vorrebbe spiegarsi la formazione 
delle morene ( l j , e persino il trasporto eie' massi 
erratici. 

Alla base i pezzi di ghiaccio si accumulano gli 
uni sovra gli altri , romponsi in lunghi spacchi, 
spaventosamente profondi, ergonsi come obelischi, 
nella cui limpidezza il sole rifrange il settemplice 
raggio. Ma presso alle vette , ove la ghiacciaia 
confondesi colle nevi eterne da cui è alimentata,.il 
gelo è men duro, e cedendo al peso della ghiacciaja, 
fendevi per traversò. Il camminar su quelle super-
ficie gelate ha del piacevole; l 'aria v'è leggera e 
confortante, il piede prova un senso eli fresco, op-
posto al calore che cagiona il lungo cammino. 

S'appressa l 'estate? al cupo silenzio delle ghiac-
ciaie sottentra un fremito somigliante a tuono, ac-
compagnato eia gravi scosse che crollano la mon-
tagna ; son profonde spaccature che s'aprono nei 
ghiacci, terribili al viandante, che talvolta inaspet-
tatamente si trova .innanzi l'abisso. 

é » 

Queste fenditure son talvolta profonde 30 metri, 
e in basso prendono un color turchino cupo, men-
tre sull'orlo esterno compajono tinte di bellissimo 
azzurro. Tale spaccarsi rivela l 'agitamento dell'aria 
imprigionata nelle, cavità del ghiaccio, donde tal-
volta sbocca in correnti freddissime, portanti ghiac-
ciuoli anche a gran distanza, al tempo stesso che 
sentonsi romoreggiare acque raccolte nell'inter-
no,- che tentano aprirsi un varco fra gli strati del 
ghiaccio, finché prorompano, a torrenti. 

Altrove si vedono pozzi circolari, colini d'acqua 
fin alla bocca. Li produce qualche pietra scaldata 
dal sole, fondendo il ghiaccio su cui posava, e cosi 
esponendo alla temperatura più alta la superficie 
sempre più aumentata. Da questi pozzi e dalle ca-
vità' interne fluiscono poi le acque eli fusione, che 
sgorgano dalla base della ghiacciaja, con colore az-
zurro biancastro, che conservano per lungo tratto, 
malgrado la mescolanza d'altre correnti , perchè 
prodotto da particelle polverizzate eli mica, di feldi-
spato , di quarzo e d'altre rocce. E pensare che 
queste ghiaccia]e formano un immenso mare ge-
lato, che dal Momhianco al Tirolo occupa 130 le-
glie.quadrate in più di 43 • cumuli ! 

A questi ridessi ej' reca l 'altura ove ci troviamo, , 
e il proposito di sottraici , colla contemplazione * 
della natura, al barlume della società civile. Non 
è che la natura, vista dall'alto, si offra meglio al-
l'osservatore: e Humboldt ride di quei curiosi, che 
supponeano avess'egli , dalla sua ascensione al 
Chimborazo , attinte le immense cognizioni, che 
invece avea faticosamente acquistate con indagini 
e s tudj fatti in luoghi accessibili a chicchessia. Il 
sentimento n 'è più eccitato che non rin'éllig'enza ; 
profonde emozioni colpiscono anche i men disposti 
in faccia al gigantesco, al deserto, all'infinito ; un 
piacere tutto speciale prova chi eia un 'al tura ab-
bracciò le cento diramazioni delle creste d 'una ca-
tena, l 'alternarsi delle roccie porfìritiche, dèlie nevi 
immacolate, delle brune pinete e delle verdeggianti 
chine , dell'acqua stretta in un mare immobile , o , 
precipitante in fragorose cascate. Di là si offrono 
in apparenza differente quegli oggetti di cui siam 
avvezzi a vedere dal basso le colossali elevazioni; 
riconosciamo la povera sorgente d 'un fiume che 
solcammo su battelli a vapore ; infine quel silenzio, 
quell'immobilità, che pare inattingibile ai secoli, 
alle stagioni. alle vicende umane , f a u n o strano 
distacco dalla vita attuale e abituale, che ci appar 
come un ricordo lontano, una visione stomachevole 
o affannosa, dal cui incubo jei siarn'o liberati. 

Le impressioni materiali sembra che ajutino 
questi godimenti;, il corpo è più leggiero , vivo 
l'appetito, men grave la fatica, pieno il sentimento 
della propria esistenza, del dominio sopra binatura 
primitiva, della quale crediamo comprendere il 
l inguaggio. Più vicini alla purezza di Dio, quanto 
più s 'è lontani dalla fogna degli uomini , quegli 
aspetti grandiosi, impressionanti, l 'allettativo della 
novità, le combinazioni inattese eli oggetti pur fa-
migliari , l'esprinsione della vita fìsica e morale 
eccitano e l'intelletto e il cuore e la sensività con 
quell'esalamento dell'anima, quell 'acume del pen-

' *. i 
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(I) Pochi ignorano chi! si chi,»mano così -curii cuimili enormi 
di-ci.>lLoli, clic si Irovano ulhi basii dulie ghiacciaie. 

r ( 
siero, quell'entusiasmo e dei sensi e dello spirito, 
che pel saggio son la prova d 'un ordine di cose 
migliore, e la speranza di raggiungerlo coli'eser-
cizio giornaliero della nostra attività. 

• . . . • . , • . 

§ 11. Ita Viamala . 

Dalla vetta della montagna (m. 12,117) comin-
ciamo a scendere per la selvaggia valle di Spluga, 
tut ta boschi e torrentelli che scolando dalle ghiae-
ciaje, piovono al Reno, Questo fiume si passa poi 
sovra un ponte di legno coperto, prima di giun-
gere al vi Maggio di Splügen, costruito eli travi di 
larice , e coi tetti a pendio ricolmante , come ri-
chiede il lunghissimo ^inverno, e animatissimo dal 

ggio. 
Nella valle del Rheinwald, stesa fra ÜAlbula e 

il Moschelhorn , la colonia tedesca, che dicémtno 
posta dal Barbarossa, lasciò impronte nella lingua 
e nel costume ; stette sotto ai baroni di Watz, poi 
de' conti di Werdenberg, che nel 1475 vendettero 
ai Trìvulzi eli Milano, già signori della Mesolcina, 
Tusis, Keinzenberg, Ciappina, poi nel 1493 al ma-
resciallo Gian Giacomo Trivulzio il Reinwald, la 
valle di Scliams e Savien coi diritti feudali che ' « 
reser quella famiglia potente nella Terza Lega, fìn 
quando i suoi disceneleuti li vendettero agli abi-
tanti nel 1616 per 2,500 fiorini. Di.là può andarsi 
al San Bernardino-, a Mesocco, a Rovereto, donde a 
Bellinzona poco' disgiunta dal lago Maggiore ; e ne 
proviene il Reno posteriore, quello che- ingrossato 
s'incontra a Spltigen. 

Dietro a questo continua la via che, dopo la ter-
ribile Rofla, passa ridila graziosa valle eli Schams, 
sparsa eli castelletti in ruina e di ben undici vil-
laggi . Tra essi primeggia quello di Bàrenberg, 
uno de' primi castelli abbattuti dalla riazione po-
polare. Là presso internasi la vai Farrera , ch'ò 
delle più orride per sovvolgimento eli massi. Se-
guenelo trovansi Andeer con bagni sulfurei e la 

•chiesa in al tura; Zillis con chiesa antica; poi alla 
chiesa di S. Ambrogio si entra nella terribile stretta 
della Viamala. Non la solcava che un sentiero, ap 
piccicato a nude pareti eli montagne a ridosso; di 
qui il Beverinv di là il Mutterhorn , tra le quali 
sollevando Pocchio, non vedi il cielo che-per uno 
spacco; tristi abeti vestono sulle dnae^spalle»-gli 

; in fondo mugge il Reno. I 
mulattieri vi passavano ne' tempi scorsi in muta 
apprensione, staccando fiu le sonagliere delle be-
stie, perchè il suono non bastasse ad agitar l 'ar ia , 
e mover qualche poco eli neve, che rotolandosi di-
ventasse una terribile valanga, e li seppellisse. Or 
v'è aperta comoda strada, con tre ponti, uno dei 
quali lungo 13 metr i , e alto 156 sovra il fiume; e 
si pensi qual fatica richiese il get tar le prime travi 
attraverso quell'abisso. ' 

4 

Sbucando dalla Viamala dopo il Verlorenloch, 
, si vede la Nolla, torrente che precipita fra l'Hein-
zenberg e il Mazug, e ribolle sotterraneo mettendo 
a guasto le circostanze, e movendo enormi sassi, 
che hanno orinai ricolmo il suo letto. Eppure lungo, 
questo si fanno argini, si rammonta la ghiaja, e 
quegli scampoletti di terreno si seminano per trarne 
un poco eli saggina, cjualora il torrente li .rispetti. 
Li porta via? col nuovo anno si ripiglia il lavoro di 
creazione. Queste usanze ancora .patriarcali par-
vero minacciate dall'ampliato traffico , pel quale 
oggi 100,000 quintali di merce ogn'anno sormon-
tano la Spluga. E colla ricchezza possono arrivar 
nemici: e perciò un'iscrizione espressiva intima : 
'jam via palei liostibiis et amicis; cávete, llìuetì, sim-
plicitas moriim et wiio servabmil avilani libertatem. 
Sei tengano detto. -

Il villaggio di Tusis (m. 746), che s'incontra ove 
confluisce la Nolla col Reno, ha aspetto-tutto al-
pino, e viepiù l'aveva avanti l 'incend o. Già uno 
elei 1742 non aveva risparmiato che la chiesa, il 
presbitero e qualche, casa ; un altro, nel 1827, fece 
quasi altrettanto , e ne restan le impronte nella 
parte più addentro. Fu riedificato lunghesso la via 
postale, a stile moderno, cioè senza carattere, e il 
più delle case a uso di albergo o cli magazzini ; la 
strada stessa è ingombra di car r i , di vetture , di 
cavalli, ed è un continuo arrivar e partire di car-
rozze, di treni, di slitte. 

% 



GIORNALE UNIVERSALE 
Sovrasta al paese il castello d'Oberretia, un degli 

ultimi, dicono, che cedesse le àue prepotenze alla 
libertà popolare. Dall'altro lato si mostra l 'Ober-
dachstein sotto al Somser Alp. 

Nel dintorno si ammira il contrasto, comune in 
tutto questo cantone, tra fresche praterie e ghiac-
cia,) perpetui : cosi da percorrere tut ta la scala della 
vegetazione , da un'abbondanza di peschi e di ci-
liegi , fino alle ricche abetine e ab pino cimbro , 
detto cedro delle Alpi , cosi raro nel resto della 
Svizzera, e che vegeta fin presso le ghiaccia]e ; e 
che tagliato in assi da opera, conserva lunghi esi-
mameli te la fragranza. Gli alberghi l iangià le co-
modità e la pulitezza, comuni in Svizzera, quanto 
rare in Italia. La chiesa, con belle campane, con-
tiene gli archivj del comune. Ma qui, come nel re-
stante paese" le chiese sono chiuse, e davanti ten-
gono il loro cimitero , all' usanza protestante. 
Abbondano le fontane, di acque veramente ghiac-
ciate. Gli avvisi poi si pubblicano in quattro lin-
gue : italiana, tedesca, romancia^ ladina : tanto è 
misto il paese. 

Qui comincia la valle di Domlescli, ricca di ben 
22 villaggi o casolari, con attenta coltivazione, e 
bagnata dall'Albula, che, scolando dai mónti Fluela, 
Scaletta, Cimot, Juller e Septimer, qui vien a cre-
scere il Reno. L'He i 11 zen ber g sten desi in anfiteatro 
dall'alpe Stella fin al castello di Rezuns, ed offre 
belle vedute tra fertili campi e selve severe, delle 
quali troppe furono jmprovidamente tagliate que-
st'ultimi anni. Ha quattro l agh i , di Pascomin'a, 
Gisciot, Alpetta, Lusc. L'industria non v'è dimen-
ticata, poiché con molta spesa si provvide a rad-
drizzare il fiume , e cosi acquistar terreni alla 
coltivazione. 

In complesso la linea delle nevi qui mèn discende 
che in altre contrade d'egual elevazione, e più s'in-
nalzaci limite della vegetazioni Tutte le cime, che 
attingono talora fin i 2,500 metri sopra il mare , 
sono accessibili nella migliore stagione, ma aride 
e nude sulla vetta, donde staccanti continui massi, 
che col ghiaccio precipitano a valle, e accumulano 
le ruine, attorno a cui la* primavera rinnova ogni 
anno l'erboso tappeto. Ma nell'inverno le tormente, 
all'estate gli oragani avventansi furibondi su quella 
placida, natura. 

I boschi qui pure furono devastati dall 'incuria 
e dall ' ingordigia, ma il larice elegantemente svelto 
fa ancora eoi zembri pittoresca corona alle pendici; 
Questi alberi crescono lentissimi, giacché per pochi 
mesi ne.circola il succhio, e centinaja d'anni ba-
stano appena per recarli a grossezza distinta; sic-
ché viepiù importerebbe di garantirli dalla distru-
zione. 1 Comuni ci hanno occhio, ma dovrebbero 
meglio custodire i novelli getti dal guasto che vi 
fanno le bestie pascolanti ; in quella vece l'affittano 
a mandriani bergamaschi per poco denaro ; poco , 
ma talvolta unica entrata di queT Comuni. È no-
tevole che le pecore, smarritesi dal branco, diven-
tano presto selvagge, e vivono colassù anche l ' in-
verno , forse disotterrando l 'erbe dal ghiaccio. E 
una festa quando in primavera le inandre lasciano 
il piano per la montagna. Radunansi sul prato, 
e colà si fan cozzare tra loro le giovenche più ro-
buste ; la vincitrice è ghirlandata di fiori, e par che 
intenda l 'orgoglio della vittoria, poiché in tu t ta 
l 'annata è lei che guida l 'armento. 

Del resto niun'al trà produzione che legna e fieno. 
Uscente luglio nelle migliori plaghe, nell 'altre in 
agosto si falcia un'erba corta e aromatica, alla quale 
operazione concorrono mietitori dal Tirolo e dalla 
Valtellina, il che a quei giorni rende una straor-
dinaria apparen^p, di vita, e massime la domenica, 
quando raccolgonsi sui sagrati delle chiese rie' loro 
abiti nazionali. 

Dopo Ivatzis si g iunge a Reichenau (m. 586), 
uno de' villaggi più ameni^ con buone abitazioni e 
molti casolari in sul pendìo. Poco appresso, veduto 
Feldsberg, si entra nel bacino tra cu'i sorge Coirà 
(m. 564). 

Quella capitale del presente cantone de' Grigioni 
elevasi in una valle, chiusa da monti che dividonsi 
in tre bracci: l 'Ochwangs, il ParpenerhOhenzugs, 
il Dreibundnerberg , dove severamente si alza il 
gigantesco muro della Galanda. Qui si avvicinano 

le selve di pini e i vigneti , staccandosi il bruno 
verde di questi dal fresco di quelle, che datino un 
vino pregiato. Il viaggiatore non avvezzo stupisce 
di veder il barometro a 26 pollici, donde calcola 
quanto sia elevata dal mare. La circondano molti 
castelli di antichi signori, fra cui quello d'Hal-
denstein , fabbricato da un Castiglioiii milanese , 
ambasciatore di Francia nel 1545, e or posseduto 
dai Schauenstein. 

Colonia romana in antico , come attesta il suo 
medesimo nome (Curia), voglionsi opera di quei 
tempi le mura in alto, colla torre Marsoila, che 
vogliono accenni a Marte. 

Con Davos e Ilanz alternava la sede della dieta. 
Molto ebbe a soffrire da pesti e da tremuoti, molto 
dalle discordie religiose, donde vennero e battaglie e 
supplizj ì finché si composero in quell'accordo, per 
cui vivono a fianco i&ttoliei e protestanti ; e n 'è 
quasi simbolo la écùola cantonale, che torreggia 
in alto, eretta ft ápeSG CO limili pei due culti. 

La cattedtlilo di Lucio, edificata nell 'vin se-
colo, di stile circolare, ha sculture forse del iv se-
colo; contiene i sepolcri delle famiglie più illustri 
del cantone, i Salis, gli Aspremont* i Planta, i La 
Tour, i Buoi di Schauenstein* Al coro , o chiesa 
de' Cappuccini, s'ascende per una gradinata, e l 'ai-
tar maggiore p o t o intagli in legno, lavorati dal 
padre di Holbeili ; la cripta è sostenuta da un solo 
pilastro, poggiato sopra un mostro. V 'ha tavole di 
Holbein, di Luca Cranac, di Stutnti^ allievo di Ru-
bens; e nella sacristía varj cimelj antichi e le ossa 
di s. Lucioj re di Bretagna. 

Il vescovo è il più antico della Svìzzera, rimon-
tando ai tempi di Ambrogio di Milano, che lo 
ordinò , e di s* Àbotidio di Como, col quale prese 
parte al conciliò rtì Calcedonia. Era già uno de' più 
ricchi, come óra è liti de' più poveri ; ma fin a' dì 
nostri conservava parte dell'antica dominazione, e 
la città alta chiudevasi colle porte, come straniera 
alla bassa , con cui non aveva comune l 'ammini-
strazione uè i tribunali. Solo nel 1839 la città ve-
scovile fu assimilata al resto del paese. 

La città laica governavàsi con un alto Gemali, 
composto di cinque arti : panattieri, sartori, calzo-
la], orefici, vignajüoli. Ogni arte (zimft) sceglieva 
14 membri che formavano Falto consiglio, e nòmi-
riavan nel loro séno il piccolo consiglio, composto 
dei 2 borgomastri e avvocati della Città, del giu-
dice, del prò/M-ficMer, dello stadPmann, di 8 con-
siglieri, d 'un oberstemunftmeiskr, capo delle fi-
nanze, e 4 obermnftmeister; in tutto 20. 

Coirà produsse molti valentuomini ; fra' quali 
citeremo l 'a. Planta, lo Sprecher, l ' Iuvàlta, storici ; 
il p. Ambrogio Eicliorn, che fe' la storia del vesco-
vado coriese : e ultimamente il parroco Emanuele 
Kind dettò un saggio sulla Riforma nei vescovadi 
di Coirà e Como (Chur, 

Oltre ricordare come s, Ambrogio venisse qua 
a consacrare il vescovo, ci riporta a storia italiana 
l 'Angelica ívaufmarin, nata qui il 1741 , e recata 
bambina a Mofbegno, dove sotto la scuola paterna 
divenne abile pittrice. Di 11 anni, passata a Como, 
ritrasse il vescovo Nevròni sì bene, che molt'altri 
si fecer dipingere da essa, la quale cercava espri-
merne il carattere. Fu poi a Firenze , a Roma, a 
Londra, ove molte opere sue furono intagliate, co-
me in Germania la cantarono Gessner eKlopstock; 
poi si fissò a Roma , facendosi ammirare perchè 
univa feconda immaginazione a meditazione e a 
grazia. Morì del 1807. 

{Continua) C . CANTU' . 

C I T T A I T A L I A N E 

Trieste. 
Ai piedi dei monti della Vena, che insieme al 

Caldiera sono le ultime propagmi dell'Alpe Giulia, 
in riva all'Adriatico, anzi nel più intimo seno di 
questo siede la città di Trieste. 

Notissima nei fasti del moderno commercio, è 
men nota per le sue passate vicende. 

Tradizioni antichissime, ripetute costantemente 
da autori greci edat ini , le attribuiscono origine 
comune ad altre città dell'Istriana penisola, estre-

mo ma importante lembo di terra italiana, alla 
quale necessariamente appartiene. 

Se l 'acume .della scienza moderna ha penetrato 
la verità nascosta sotto il velame dell'antica leg-
genda, una tribù grecanica, abbandonate le spon-
de dell'Eusino, dopo lutig-o errare a ritroso del-
l'Istro e de 'suoi confluenti ? e superate le gole 
dell'Alpe, avrebbe qui férmato sua stanza 600 anni 
circa prima dell'era volgare, C avrebbe insieme 
trasportato le tradizioni della primitiva sua patria. 

Passaron tre secoli, e un popolo d'origine oscura, 
ma chiamato a grandi, a prodigiosamente grandi 
destini, dalle rive del Tebro, s'allargò mano mano 
oltre l'Appennino, oltre il Po, raggiunse la sponda 
del mare superiore (Adriatico), e per assicurarsene 
la libera navigazione, per contenere le tribù mi-
nacciose dell'estrema alpe orientale, per creare una 
nuova stazione e un potente appoggio al Commer-
cio, nel quale s'era proposto di soppiantare la ri-
vale Cartagine, diede opera alla Fondazione di 
Aquileia (anni ,180 avanti l 'era volgare). 

I Triestini, o Istriani che Vogliali si dire, non vi-
dero di buon occhio la sorgente colonia, diedero 
molestia ai suoi fondatori, jnsùllarono le loro navi.-

1 * ' • * 

— Roma non perdonava insiliti, non tollerava mo-
lestie. F u decretata la guerra. Gl'Istriani si di-
fesero con valore, con successo perfino, ma l'esito 
finale non poteva esser dubbio. Roma non usciva 
che vincitrice dalle sue lotte: menò trionfo nel 
178 avanti l 'era volgare: l 'Istria, passata in de-
dizione, fu presidiata militarmente, fu assogget-
tata alla decima. 

Cinquant'anni più tardi, dopo nuove guerre è 
nuovi trionfi, l 'Istria, e con essa Trieste, fu ridotta 
in provincia, furono rinforzati i presidii, furono 
condotte colonie: Pola e Trieste precipue. 

I Romani.(imitati anche al giorno d 'oggi dalle 
grandi nazioni) colla guerra propagavano la ci-
viltà ; ma, come è ben naturale, i paesi di nuova 
conquista non potevano immediatamente fruirne 
i vantaggi . — Le ragioni della guerra dovettero 
anche m questo caso prevalere decisamente, fino 
a che non furono conquistati alla nuova civiltà i 
reluttanti Giapidii. 

Trieste adunque, colonia più che altro militare, 
destinata principalmente a tutela dell'agro aqui-
leiese, posta tra la nuova civiltà e la vecchia bar-
barie, restò ancora lunghi anni senza vita sua 
propria, senza, commerci. — Ma quando le con-
quiste romane s'estesero al Norico, alle Pannonie, 
alla Dacia, Trieste potè crescere .e sorgere a mi-
gliori destini, e attratta, quasi direhbesi, nell'im-
menso vortice commerciale di Aquileia, potè con-
dividerne i vantaggi. 

Caduta Aquileia, certo.di Trieste non fu lieta 
la sorte, sebbene sia sfuggi ta alle feroci stragi 
di Attila. — Passò sotto i Goti che la governa-
rono umanamente, e i Bizantini tennero lontano 
da lei il dominio dei Longobardi^ - Venuta in 
potere dei Franchi, fu ricongiunta all'Italia, al 
nuovo regno fondato da Carlomagno. ~ NeH'804, 
reclamò con Pola, coti Rovigno> con Parenzo, con 
Albona, con Pinguente, con Pedena, con Montona, 
con tutte le città, con tutte le Castella istriane 
contro gli abusi e i soprusi, contro le angherie di 
ogni sorta del duca Giovanni, contro l ' introdu-
zione degli Slavi, che il duca per la prima volta 
aveva condotto sopra le libere terre della provin-
cia. — La giustizia ottenuta non fii piena, e il 
dominio dei Franchi, fatale alla provincia tut ta , 
non lo fu meno a Trieste. — Qui anzi incomincia 
per Trieste un lungo periodo cM torbidi e di in-
terni dissidii. 

Avvezza sotto i lontani imperatori d'Oriente ad 
una vita pressoché autonoma, noiì seppe mai ras-
segnarsi al sacrifìcio dei ricchi suoi privilegi, che 
i Franchi, giusta loro usa,nza; confiscarono mano 
mano a favore dei vescovi, ai quali poi infeuda-
rono totalmente il Comune. 

Di qui una guerra sorda, lenta, continua fra i 
popolani ed il vescovo feudatario, di qui le usur-
pazioni scambievoli,di autorità, di poteri, d ie ten-
nero agitata la città dal secolo ottavo al decimo-
quarto . , 

Affrancata dai vescovi (1295), ebbe, è vero, vita 
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alquanto più larga ed indipendente, ma non fu mai nò 
intieramente immune da .reazioni sanguinose, nò forte 

imporre rispetto ai -Genovesi, ai 
ilei a. volta a vòlta di. 

e' il- possesso dei suoi litorali. 
• • • r > * * 

- Stanca, delle lotte; intestine e degli esterni attacchi, 
j ' ' i > • s • . • < 

" fu-* tratta, nel 1382; dà 'un prevalente partito ad unirsi 

, ai pa-
su pre-

vie 

recentemente si cuori 
sino., e sempre iiuovi possessi in queste 

. • A . ^ 

• * » 

poneva quei 

dedizione , vero contratto "bilaterale, era 
il rispetto agli antichi ¿tatúti e alle mimici-

.pàli franchigie; rispettò che fu di 1 eggie'ri ' p r oméss ò, e 
pòi mantenuto come sa mantenere Casa d'Austria le 

. sue promesse. . , 
, e of-

Venezia. Nell'atto 
i i adunque che' usurpavano alla città i suoi privilegi, e 

ohe tendevano ad impossessarsi di tutt i i poteri, non 
.potevano !non favorirne lo sviluppo e i commerci. — 
Carlo VI e Maria Teresa precipuamente spesero di molte 
cure in prò .di Trieste e ne migliorarono effettivamente 

condizioni. 

Sorvenne rottantanove : la rivoluzione di 
Francia si' propagò a tutt i gli angoli della 
terra. Le guerre che ne seguirono, e il cozzo 
de' varii partiti, spensero i commerci, impe-
dirono la navigazione; le ragioni cli^rappre-
saglia militare prevalsero ancora ; Trieste fu 
occupata dai Francesi , che la tennero dal 
1809 al 1814. — Poi, non,appena seguito un 
assestamento, avvennero, come ognun sa, 
crisi commerciali di natura tale da scrollare 
la riputazione delle prime piazze, e Trieste, 
più nuova delle altre su questo campo for-
tunoso , non potè non risentirsene acerba-
mente. Poi i moti del 1848 , e la guerra 
della Crimea, e il deprezzamento della carta-

moneta, e tante e tante altre locali vicende sèmpre 
più tristi che liete. Mal sostenuta dal governo au-
striaco nella concorrenza di altre piazze mercantili 
di Germania, e più spesso abbandonata alle sole 
sue forze, Trieste si dibattè in questi ultimi set-
tant 'anni f ra 4 una continua altalena di timori e 

I 

speranze, di slanci arditissimi e fortunati e di a-
mare delusioni, tanto che di lei si può ripetere col 
poeta: — Cadde, risorse e giacque.' 

E presentemente giace non meno della seconda 
Aquileia, Venezia. 

Intanto, passando alla parte descrittiva, diremo 
che Trieste, già al primo affacciarsi, si annunzia 
per un emporeo marittimo di fresca data. Strade 
spaziose e regolari, edificii tutti moderni e di vaste 
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"proporzioni, ina uniformi e di povera archi-
te t tu ra ; depositi, magazzini, stabilimenti 
marittimi e commerciali d'ogni genere. Il 
viaggiatore non deve trascurare di visitarvi 
il Tergesteo, le officine del Lìoyd, società di 
navigazione a vapore a tutt i nota, ed il suo 
arsenale. Meritano d'esser menzionati i mo-
bili a vapore, le sartorie meccaniche, le fab-
briche di chimici apparati , e levaste fon-
derie ed i laboratori! dello Stabilimento tecni-
co. 
di beneficenza, Trieste n'è provvista a dovi-
zia, quanto ogni altra città in cui municipio 
e privati facciano a gara per sopperire ai 
comodi ed ai bisogni degli abitanti*; ba* 

sterà in prova citare le scuole frequenti , l'Acca-
demia dì nautica , la Borsa, gli Archivii pubblici, 
i Musei , la Biblioteca, l 'ampia ,e sontuosissima 
stazione della ferrovia ( Vedi Vincisione nel numero 
scorso)^ gli acquedotti, le galleggianti balneari, ! 
pubblici giardini, gli ameni passeggi ed i ridotti, 
quattro teatri , tre spedali, l'Asilo d'infanzia , il 
Manicomio, il Monte di pietà, l'Ospizio pei poveri. 

Delle piazze, la principale è ia così detta Piazza 
Grande che prospetta la marina. Tutto concorre 
a far ritenere che qui fosse parte del bacino del 
porto romano, bacino colmatosi poi non si sa se a 
bello studio ovvero per incuria, Nel medio evo èra 
dessa, come in tut te le città rette a- comune , im-
prontata di segni visibili di confine, fiancheggiata 
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dai pubblici offici, e resa convegno di popolani e patrizii. Lo stile 
, poveri d'ornati architetto* 

ilici, non le dà molto, risalto. Se si eccettui la piccola chiesa di 
Pietro, eretta a man destra per legato di certo Pietro Onorati, 

mercante triestino, ed in fondo il vecchio palazzo del'Consulto che 
data dal 1253, rifatto e ammodernato però ne' tempi successivi, e 
sormontato tuttora dalla torre innalzata nel 1295 a simbolo di pro-
pria giurisdizione. Antica residenza del gran Consiglio del Comune, 
oggidì è fatto sede del civico magistrato. Il corpo di guardia che 
tiene appuntati i suoi cannoni a tutela dell'interno hion ordine, il 
moderno palazzo Strati col calle degli Specchi, una fontana di stile 
barocco, la statua di marino rappresentante Timperator Carlo VI 
ili cima a una colonna isolata, concorrono in qualche modo all'ab-

, attualmente convertita in mercato di f ru t ta 
* 

ed 
La munificenza de' Triestini però , tanto sollecita in provveder 

i agi ed ai diletti .della vita ? non fu si prodiga, tranne in, que-
anni , colle belle discipline che ag-giungon decoro alla 

I)i qui il poco pregio delle chiese triestine, mentre a Venezia 
i • . i 

r \ 

• \ 

cs 

* 

I ^ 

le chiese son gallerie stupende di pittura e s tatuaria , e in ogni 
a 

altra parte d'Italia furono sempre l1 arena prediletta per le gare 
degli artisti. Perciò sono appena a ricordarsi i due tempii di Santa 
Maria del Soccorso e eli Santa Maria Maggiore, quello di Sant 'Au-

f . 

t on ioed iS . Cipriano, la chiesa anglicana, la protestante, la greca 
1 

e la elvetica. Nè la stessa cattedrale, dedicata a S. Giusto, è degna 
di maggior considerazione, se non pel vago sito su cui s'estolle ai 
disopra della città, sull 'area di un delubro romano, e qùale vene-
r audo monumento d'età passata. Nella suia forma a11ualé essa ri-
monta al 1300: le sue tre navi, il battistero, l'abside, la facciata, il 
campanile sono una congerie indigesta -4'Vedificii più antichi in-
sieme collegati, poco simmetrici e male armonizzanti nel complesso. 
Frammenti d'affreschi e di mosaici de" bassi tempi, bassorilievi mu-
tilati, epigrafi, fregi, capitelli, cornici e colonne smozzicate vedonsi 
qua e là disposte .od incassate nei muri, strana mescolanza di stile 
romano, bisantino, gotico e moderno. 

E dappoiché siam venuti in sul discorrere delle antichità di 
Trieste, accenneremo, ancor di passaggio che, oltre ai non copiosi 
oggetti raccolti nel Mu?eo civico e nell'altro diS.- Giusto, alle perga-* 



2 0 G 
- - - — — • - - " » ~ \ i . ' " - ^ • . - • » • . • - • . . 

* - - - r - - I l m i n i - f t H I -- - I r 1 1 • i r n n • m i — T m - ~ l T I T f W t l T l i i é i 

mene ed ai diplomi custoditi negli ardi i vii, ai meda-
glieri e ad altre collezioni private, Varcheologo de-
gnerà d'un'occhiata eziandio gli avanzi del .teatro 
e degli acquedotti romani, le mura del castello e 
l'arco volgarmente detto di Riccardo. s 
. I dintorni di Trieste son varii, pittoreschi ed a-
meni per le tante palazzine suburbane, pei frequenti 
giardini , vignéti e selvette, specchiantisi nella 
mar ina , cui fanno cornice tut t ' in giro le cuspi4i 
ferrigne del Carso. . 

La città conta circa 80,000 abitanti , fra Ì quali 
più di 60,'000 Italiani; gli altri Tedeschi, Slavi, 
Svizzeri, Greci , ecc. — È sede di una Luogote-
nenza e di una Corte superiore d'appello* La lin-
gua officiale è quella del paese, cioè l 'italiana. 

A P R O P O S I T O D I T R I E S T E 

Un giorna le : un q u a d r o : una bal la la . 

Quindici anni fa, fui per esser messo in gatta-
buia per aver asserito in certi articoli della Fa-
villa che Trieste era città italiana. 

Come? Giuseppe II, di gloriosa memoria, avrebbe 
egli ' decretato inutil mente eh1 ella fosse tedesca , 
che dovesse parlare tedesco, esser educata e am-
ministrata in tedesco? — Dunque gli arciduchi 
imperiali l'avrebbero ricolma eli ricchezze, di pri-
vilegi , d ' immunità, perchè un giorno avesse a 
torcer il viso da Vienna, per vagheggiare quella 
misera Italia , terra di morti, espressione geogra-
fica, patria de'salt imbanchi, de' tenori e deVCar-
bonari ? 

Que.ste supposizioni erano assurde. Trieste era 
e doveva restare in perpetuo città fedelissima a 
Casa d'Austria, città tedesca, o tut t 'a l più scre-
ziata di slavo. «. Che Italia o non Italia? diceva il 
sig. Cali, direttore di polizia, e censore del mal 
capitato giornale; se vi accade più di uscire in 
codeste menzogne e calunnie, la vostra Favilla 
sarà spenta d'un soffio. E basta cosi. Ho detto D. 

Il bravo ed eccellente direttore aveva detto, ma 
Trieste rimase sempre qual era : una città ita-
liana nel fondo, slava ne' contorni , sfruttata da 

y . ' -

una falange di stranieri, fra i quali la verità vuole 
che si dia la preferenza numerica ai suoi vicini 
d'oltr'Alpe : cioè agli ospiti avventi zi i che vi cala-
vano dalla Stiria e dall'Austria propriamente detta. 
Ma uè 50,000 Italiani possono italianizzar Vienna, 
nè 10,000 Tedeschi intedescare Trieste. Nàturam 
cxpcllas ftorca, ¿amen ti s que recurret. 

I monti che difendono la città da tramontana e 
da levante sono appendici del l 'Alpi : il mai;e in 
cui si specchia a mezzodì, si chiama Adriatico: 
la lingua che vi si parla senza andare a scuola, 
è un dialetto tra il veneto, il friulano e il pretto 
italiano de' libri. Si osservò che i flgli medesimi 
de' Tedeschi quivi convenuti, abbandonati al loro 
istinto, parlavano l'italiano : e a volerli far parlare 
ili tedesco, era necessario sottometterli alla gram-
matica. 

Tutte queste osservazioni, che ognuno poteva 
fare, ma che pochi avevano il coraggio di mettere 
in carta, mossero alla fine il conte di Stadion, per 
modo che l'indussero a far tradurre i testi scola-
stipi e acl italianizzare l ' insegnamento elementare. 
Codesto arbitrio non piacque al Consiglio aulico, 
il quale, per questa e per altre ragioni non cono-
sciute, mandò il governatore di Trieste a governar 
la Gallizia. -

Le. scuole furono rimesse sul piede antico 
ma il seme era gittato, la verità aveva brillato 
agli occhi del maggior numero, i giornali italiani, 
buoni o tristi, si moltiplicavano; i teatri, a non far 
bancarotta, dovevano esser dati a compagnie ita-
l iane: d e l l ' o p e r a .non si parla. Le prediche sole 
continuavano à farsi in tedesco, 'e questa è la ra-
gione che pochissimi peccatori si convertirono. 

Trieste dunque è città italiana : se non d'inte-
ressi, di l ingua : se non per arte, certo per de-
creto della natura. 

Un giornale che la dicesse ora città tedesca, fa-
rebbe tanto ridere, quanto il dirla città italiana fa-
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ceVa andare in collera il sig. Cali ai tempi felici 
della Favilla* 

L'epigrafe di quel giornale non era modesta: 
Poca favilla gran fiamma seconda : ma poche epi-
grafi ebbero più pronto e splendido compimento. 
La Favillai spenta, dacché il suoprincipal redat-
tore 1ili dovuto lasciar il paese : ma la fiamma, p c-
ciola o grande, continua a divampare, ed ora, non 
un solo, ma parecchi giornali italiani si scrivono, 
si leggono , e prosperano più o meno in que' lon-
tani paraggi. , 

—- O'che? Vorreste forse un'al tra annessione? 
—• Tranquillatevi , onesti mercanti calati a fe-

licitare la città fedelissima. L'Italia può vivere 
/ 

senza Trieste. Staremo a vedere se Trieste potrà 
prosperare lungamente sentfa l 'Italia. 

Per dire una 'cosa seria in un articolo che ha 
l'intenzione di farsi leggere , mi affretto a sog-
giungere che Trieste ini pare fatta a posta per 
essere un territorio neutro , un fondaco libero , 
dove il commercio germanico e ;?lavo potrà darsi 
la mano con quello dell'Italia e del Levante. Nei ' 
punti d'intersezione delle diverse nazionalità, si 
andranno formando da sè certe città anseatiche 
naturali, dove le varie lingue, le varie razze., i 
varii interessi si toccheranno senza confondersi, e 
saranno i porli-franchi d 'Europa e del mondo. 

Ma basti così d 'una cosa che domanderebbe un 
volume. S 

10 volevo parlarvi di un bellissimo quadro di 
genere, dipinto dal sig. Pagliarini di Ferrara, e 
ch'io posso presentarvi qui inciso per la insigne 
cortesia del committente, signor Achille Agno-
letti (V. Vincisione apag. 264). 

11 quadro rappresenta ima festa nei contorni di 
Trieste. I suonatori'mi paiono filarmonici ambu-
lanti del vicino Friul i ; i ballerini e il resto sono 
terrazzani slavi nel loro pittoresco costume. Io co-
nosco alla distanza d 'un miglio quella candida 
breschizza che alterna/i suoi rapidi passi col suo^ 
tarchiato paololto. Quel fondo, quegli aceessorii, 
quelle vesti, quelle movenze, tutto presenta una 
tinta locale mirabile. . 

Il Pagliarini è stato lungamente a Trieste. Io 
l 'ho conosciuto di persona, quando andava racco-
gliendo nella memoria e ne'"suoi schizzi que' va-
rri elementi che, riuniti e armonizzati insieme ,. 
compongono il quadro. Egli ha ora una bella 
fama, e i suoi quadri non escono mai dalla sàia 
d 'una esposizione, se non per entrare in quelle 
d'un dilettante che se li sarà disputati con altri. 
I quadri del Pagliarini son veri, veri fin Yroppo 
per quelli che adorano l'ideale. Sono improntati 
di quel non so che che ti fa sorridere ed escla-
mare: io vidi tutto-codesto ! 

Ed io vidi infatti quelle vesti , quelle danze, 
quell'orgia a cielo aperto, vuoi a Servola, vuoi a 
S. Bartolommeo, o. in qualunque altro de' villaggi 
che imborgano la città. E alla vista di quel qua-
dro, mi parve rivedere que' luoghi, e riudire quei 
canti prolungati e monotoni , che mi parevano 
esprimere la malinconia dell'esilio! 

Io conosco quel tiglio inaridito che innalza i 
suoi moncherini costi nell'angolo destro. È un ti-
glio monumentale che m'ispirava una mesta bal-
lata, ch'io domando il permesso a' lettori di qui 
citare. 

Ora forse quel tiglio non è più. La strad fer-
rata, i nuovi fabbricati avranno mutato l'aspetto 
de ' luoghi . Ma resteranno nella mente degli uo-
mini gli avvenimenti funestuche gli diedero fama. 
Trieste, come ognun sa, appunto per trovarsi sul 
confine di due nazioni, fu sovente disputata dal-
l 'una e dall 'altra, o piuttosto dagli eserciti stra-
nieri che, giovandosi delle paure e delle speranze 
delle popolazioni indigene, mettevano a tumulto 
e insanguinavano que' paesi. La scena che io rac-
conto, è antica di% un mezzo secolo , o poco meno : 
ma è una scena che potrà ripètersi, e si ripete 
troppo sovente quando un principe o una dinastia 
non ha rimorso di spingere al brigantaggio i suoi 
fedelissimi sudditi, per conservare a se stessa un 
cencio di porpora, o, meglio ancora, un territòrio 
da decimare. 

Ciò che a' nostri giorni vediamo seguire negli 
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Abruzzi e sulle frontiere degli antichi Stati del 
Papa, seguì nella Dalmazia, nell 'Istria, pel Friuli, 
e specialmente a Trieste, corsa e, ricorsa dalle 
armate francesi ed austriache al principio di que-
sto secolo, Ecco la ballata : 

Il t i g l i » «Il H o j u n o . . 

Questo tiglio che Traini ignudi e secchi 
Espande al ciel come perdono implori, 
Sorgeva lieto, or sono anni parecchi, 
Di brune foglie e di odorati fiori* 
All'ombra stia si raccoglievano ì vecchi 
Della prossima villa abitatori , 
E tenean le vicinie, e del comune * ' 
Ministravano i dritti e le fortune»' 

Perchè il villaggio povero, nè sale 
Nè portico tenea-vasto e capace, 
Ove le fine insidie e l 'arti male 
Agita altrove ambi zi on sagace. 
Vedeano il mar dalle muscose cale, 
Aveano il cielo a testimon verace, ? -
E i verdi monti e la natura intera 
Vindice di giustizila e consigliera. 

Venian ne' dì festivi al loco istèsso 
Delle vermiglie rnatidriane il coro, 
E sedean gotto il tiglio, e 'intorno ad esso 
Menavano leggiadre i balli loro. ' 
Nè alcuna fra la danza' a ve a l'accesso 
Che non serbasse il virghi al decorò, 
Tutte di bianchi e ricamati lini 
Velate il sen modestamente e i crini. 

* • -

Arbitri della festa e difensori 
Erano scélti i più gagliardi e belli, ' 
E circondavan di vivaci fiori 
In segno di coniando i lor cappelli : 
Mentre in disparte pronti, al par de' cuori, 
I moschetti infallibili e i randelli 
Guardavano dall'arti insidiose 
L'onor delle sorelle è delle spose. 

* * ' 

Per lunga età quelle gentili usanze 
Duràr fra i nostri terrazzani illese, 
Finché nuovi costumi e nuove danze 
Recò fra nói la libertà francese. < 
Ire infelici e improvvide speranze1 

' In due parti divisero il paese, 
Che, per servire agli interessi altrui, 
Armò l 'un contro l 'altro i figli s u i . " •<7'r>v 

4 ; 

E accesa la discordia infra la gente, 
Scoppiar le voglie ladre e i coverti odii : V 
E il furto e l'omicidio apertamente 
Ebber, finché giovò, franchigie e ' lodi. 
Poi, composte le cose, di repente 
Tornavan malandrin que' ch'eran prodi, 
E birri si spedivano e sergenti 
A cercar nelle selve i delinquenti. 

Trae ansi incatenati al tribunale, 
Irti le chiome e laceri la veste; 
Una legge di sangue inospitale 
Dannava a morte le feroci teste, 
E ne' giorni di Pasqua o di Natale, 
O s'altre v'eran più solenni feste, 
Nel loco più frequente, a ciò prescritto, 
Scontavano col suo l 'al trui delitto. 

Ahi del popolo al pari e de 'potent i 
Funeste lotte e scellerati sdegni! 
Chi dall 'aratro e dal guardar gli armenti 
Trasse costoro a barbari convegni ? 
E periati forti petti, animi ardenti,. 
Di miglior vita e miglior morte dégni, 
Fatti ne' lochi aperti, e innanzi a' mari 
Spettacolo funesto a' lor più cari l 

è 

L'albero, che vedete, un dì sì bello, 
II tiglio della danza e del banchetto, 
Parve opportune! all'orrido macello, 
E venia trasmutato in un gibetto. 
Di là pender la salma del fratello, 
O deir.amante, o del figliuol diletto 
Vedean le donne misere, e fuggièno 
Forsennate ululando a' boschi in seno ! 
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Juzka (*), la bruna (chi di voi .rammenta 
La più bella fanciulla di Kojano?), 
Narrano che una spoglia esangue e spenta 
Indi spiccasse colla propria mano ; 
E fu veduta per la notte intenta 
L'offesa gola a medicargli invano, 
E labbro a labbro al suo promesso unita, 
Risvegliar, se il potea, la cara vita. 

# 

Poi che la prova rinnovò più volte 
E perdette, infelice, ogni speranza, 
Si volse al tiglio, alle qui ombre folte 
Ne' dì migliori conducea la danza, 
E il maladisse, e tutte in lui rivolte 
Le folgori imprecò che in cielo han stanza : 
»Sterile, infame vivi, e ehi ti vede 
Torca lo sguardo inorridito e il piede. 

4 » ' 

L'aspide nel .tuo tronco asconda il nido, 
E il basilisco su ' tuo i rami stia, 
E il pescator che va radendo il lido 
Fugga da te come da sozza arpia, 
Disse, , e stretta alle* spoglie del suo fido , 
Più non si alzò Ja povera Maria; 
Ma il ciel la voce della mesta intese, 
K l'imprecata folgore discese. 

Monumento d'obbrobrio e di ribrezzo, 
? ' • : • 

Vedi or quel tiglio come ha mozzi i rami. 
Più le fanciulle non accoglie al rezzo 
Delle sue fronde sanguinose e infami; 

. 'Steri le ed infecondo è più che mezzo, 
* E vive sol perchè in memoria chiami 
• Quell'età scellerata e maladetta, 

La sventura di Juzka e la vendetta. 
DALL'Ongaro. 

è ' 
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COSTUMI ITALIANI ANTICHI 

L a m o s t i » » t V \ I t e v i . 
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« 1588. 21 decembris. In Pregadi. Le consi-
derationi fatte dal Luogotenente di Udene con molta 
prudentia nelle duplicate'lettere sue ora lette a 
questo Conseglio, e le inforniationi da lui tolte so-
pra la descrizione delle cinque cento Cernicle< inella 
Cargna, siccome sono importanti.per ogni rispetto, 
così ricercano presta provisione, affine che quelle 
genti, le quali per antichi privilegi! concessigli 
dalla Serenità Nostra godendo diversi benefìcii anno 
solamente obligo di custodire quei passi et defen-
derli personalmente, possino perciò prestar in ciò 
quel buon servitio che si ricerca, poiché al presente 
coli abuso delli stessi privilegii non fanno le mo-
stre alli debiti tempi, ne meno anno arme atte a 
questo esercitio, ne si vi ritrova persona che-sapia 
disciplinare, alle quali tutte cose essendo necessa-
rio trovar oportuno rimedio, 

« L'onderà parte, che nel li q u q. tro Canali, overo 
Quartieri della Cargna sia fatta una'compagnia eli 
Ceroide, delle quali siano descritti 500 soldati ar-
chibusieri, non essendo al proposito le piche in 
quelle montagne, li quali siano disciplinati da un 
Capitanio particolare, che debba esser eìletto se* 
con do l'ordinario dal Collegio Nostro, con li ob-
blighi, modi, carichi et monimenti et altre utilità 
solite darsi alli Nostri Capitanei, che nel Stato No-
stro servono per ordinaria disciplina eli ordinanza, 
con un tamburo et un Sargpnte, il cui stipendio et 
rlel Capitanio insieme sia pagato dalla Camera 
d'Udene, et debba far la sua ressideir/a in Tolmezo 
nella stanza che doverà essergli provista conve-' 
niente a quei fedelissimi Nostri, et con esso Capi-
tanio sia tenuto andar sempre anco quel di TO1T 
mezo , quando occorerà dar ésecutione o coiti is-
si one et ordini che li fussero dati per il servitio 
delle cose Nostre, , ' 

» 

« Questa deseritione al presente sia fatta.per il 
Luogotenente della Patria con la presenza del Co-
lonnello et Capitanio sudetto et con l'intervento del 
Gastaldo et Capitanio di quella Terra, dovendo es-
ser elletti di tutto il numero degli uomini dei qua-
tro Quartieri dalli 18 fino alli 45 anni delli migliori 
et più atti all'esercitio deH'arehiljuso ; debba il Ca-

» » 

C) Juzka, diminutivo dì M iriuzUa, ¡Vhria, usitatissimo ne1 con-
torni di Xt'ìe.slu e nella Caniiola. 

pitanio da esser elletto come di sopra con il Sar-
gente andar a far le mostre per ogni Quartiere se-
paratamente tre volte sole, all'anno , sicché al-
l 'anno sieno fatte dodese volte, tre per Canale, et 
in quel luogo d'esso Canale che sarà più comodo, 
la qual mostra per maggior comodità anco di 
genti sia fatta li mesi di luglio , agosto et setem-
bre etc. etc. ». — 

Dietro a questa prima, seguitava una serie d 'al tre 
ordinanze speciali per l'elezioni ed incombenze dei 
capitani, capi-di-cento, sergenti, caporali, per l 'ar-
mamento di codeste cernide, per la loro istruzione, 
e così via. Per tal guisa la Serenissima veniva 
quasi a reggimentare la popolazione della provili • 
eia di Carnia, costituendovi una maniera di con-
fini militari a tutela dello Stato. 

I militari del giorno, riandando quelle belliche 
discipline della veneta oligarchia, son certo ne ri-
darebbero; eppure elle furono bastanti qui ed al-
trove a rendere la Repubblica sicura e rispettata 
per due secoli ancora; onde converrà conchiudere 
che pon troppo migliore di questo si fosse in allora 
l 'organismo militare neppur fra le tre potenze. 
Ei non erasi anco trovato il segreto di perfezionar 
l 'arte, e in pari tempo di consumare le risorse delle 
nazioni colle immense truppe stanziali, segreto che 
il felice ingegno di Luigi XIV ha rivelato più 
tardi all 'Europa. 

Ora veniamo a noi. Sino dal 1415 il Patriarca 
Ludovico di Tecli avea diviso la Carnia inqua r -
' ti eri, e il quartiere eli S. Pietro in due capitanati; 
limite fra loro fu posta la Randice, torrentello che 
dai'monti di Piano scende nel But. I due capitani, 
cui era demandata la gestione de'pubblici affari 
eziandio, avevano un sol voto nelle adunanze in 
Tolmezzo, duravano, come gli altri,, un anno in ca-
rica, doveano assistersi scambievolmente e con fe-
deltà « instare in ogni et per ogni cosa (sono parole 
del decreto patriarcale), con parole et con fatti, con 
stipenclj, custodie, spie, spese». Quanto al militare 
avevano una bandieracomune, il cui deposito in Pa 
luzza, e un comune campo d'esercizii negli Alzeri, 
ampia tratta di terreno declive, frastagliato di prati 

, e di macchie, che forma a dir quasi una penisola-
di là d ali a l i a ndice, fra questa ed il But. Per sinT 
golare privilegio poi gli uomini di Piano avean 
diritto ad ogni triennio d'eleggersi fra loro il ca-
pitano; onde i lepidi vicini li canzonavano, dicendo 
che ogni tre a n n i toccavano a1 f ianes i gli scara-
faggi e il capitano; dappoiché per un'al tra singo-
lare anomalia questo Canale è visitato indeclina-
bilmente da cotali animalacei di tre in tre anni; ed 
anche un po' forse perchè quei capitani non erano 
Qieno scarafaggi degl'insetti. Prova ne sia'il fatto 
d 'un di loro, che nel rendiconto annuale chiese 
pagamento per aver in uh sol anno occupate pel 
pubblico bene da oltre a quattrocento giornate. Ma 
i capitani da ultimo sparirono come tant 'al tre belle 
cose, mentre gli scarafaggi non ismessero per que-
sto i lor triennali ritorni. 

Il dì di Sant 'Ermacora pertanto convenivano le 
cernide di sopra e sotto Randice a una rassegna 
ed ai palii sulla spianata d'Alzeri. Era quello un 
dì solenne pe' nostri valligiani, \ quali a frotte a 
frotte accorrevano ad assistere a que' ludi marziali 
de' lor parenti e conterranei. Sovviensi ancora ta-
lun eie'nostri d'aver veduto in tal dì formicolare 
la boscaglia di cappelletti ritondi colla tesa accar-
tocciata, di zazzere e parrucche incipriate con 
due gran cernecchi arricciati sulle gote , e il co-

. * « —
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dino di dietro,- e •guarnacche1 tagliate a crescenza, 
adorne di tanti e sì grossi bottoni, ch'egli era un 
subbisso, e brillavano un miglio lontano come un 
cielo stellato. Perocché era quello un dì di com-
parsa per tutt i , e ognuno badava ad allindarsi e 
rinfrinzellarsi con le sue robe migliori : camicie 
ben pieghettate colla salda, serrate al collo da 
cravatte a grinze, o da nastri vermigli di seta, lat-
tughe, trine, digiune che, scappando fuor da' pan-
ciotti e sporgendo innanzi una spanna, facevano 
andar pettoruti que 'buoni messeri; e brache di 
lino, di camoscio, di cervo, strette al ginocchio 
con asolieri, e calzari bianchi, e scarperotti fin so-
pra i malleoli, forbiti e lucenti. 

Le donne poi,v siccome quelle cui meglio talenta 

lo scialo, non tenevansi addietro agli uomini per 
nulla. La testa ravvolta in un candido quadro di 
velo o di lino, m a l e più discoverta, i capegli d i : . 
visi per mezzo la fronte, intrecciati a un nastro 
roseo o vermiglio, e le trecce tirate in giro at-
torno la testa a mo' eli diadema: vestivano ca-
miciuole di porpora , di velluto, di seta a colori 
smaglianti, per entro a cui risaltavano snelli e ton-
deggianti i graziosi contorni delle braccia e della 
persona, le gonnelle a brocchi od a r ighe, ì grem-
biali orlati di crespe, larghi fino a mezz'anca, le 
calze azzurre, bianche o vermiglie co' cogaii listati, 
fiorati, rabescati , i cal'Zaretti a punta con tacchi 
elevati. Le femmine benestanti sceveravansi poi 
dall'altre volgari alla serica pettorina che reca-
vano fitta nel busto, con che veni ano a celar lo sparò 
trinato della camicia, discoverta sul petto fin 
presso alla cintura; come pur distiuguevansi alle 
fettucce d'oro e d 'argento di che andavan guar-
nite le balzane delle maniche , i petti , gli uc-
chielli, le costure e la falda increspata de' loro, 
brillanti gamurrini , ed inoltre ai pendenti d'oro, 
ai vezzini di filigrana, alle catenelle, alle preziose 
collane; mentre le meno agiate andavah contente 
di guarnizioni gialle o rosate di seta, d'orecchini 
e cerchielli di similoro o d 'argento, eli monili di ' 
corallo, o di perle di cera incrostate d 'uno smalto 
j a li no. 

Le vecchie finalmente (già che ogni gat ta vuole 
il sonaglio) le c'erano anch'esse co'loro bianchi 
fazzoli ravvolti all'orientale sopra la fronte, e an-
nodati di dietro, coi lembi fregiati di penere e di 
frange ricascanti per ambi i lati in sulle spalle: , 
del resto vestivano come solevasi trenta o qua-
rant 'anni prima; o ch'elle riputassero sciatte e 
ridicole tutte le foggie che non s'usavano a' loro 
bei giorni, ovvero si credessero che'quelle d'allora 
avessero pur col tempo a rinnovarsi, fondandosi 
senza saperlo su quella famosa sentenza d'Orazio. 

'Là c'era la fidanzata f resca , gioconda come là 
rosa appena sbocciata, e la sposa novella cogli 
abiti àncor delle nozze; così la ragazzina in sul 
crescere , che già incomincia a dar nell'occhio , 
come la vergine stravalicata che va perdendo gli 
adoratori.. 

Ma 
un sospetto m'assale, non forse in leggendo 

queste pagine , taluno sia per giudicare le mie 
buone moritagnuole di quel tempo per le femmine 
più vaile e prodighe del mondo ; posciachè con 
un tal giudizio s ' ingannerebbe a partito. Di so-

ricclie gamurre, quegli zendadi, e gli 
ori e le gioie passavano da madre in figlia, fin-
tanto che non la moda le smettesse, ina la molta 
età e l'uso le consumasse; ed era sovente avve-
nuto Che il corredo nuziale el' una figlia era 
quello portato dalla madre o dall'avola sua nel 
dì delle loro nozze. 

Un abeto di forme colossali , conosciuto e rive-
rito per Y abeto della mostra, fin che mostre ci fu-
rono, era colà il punto fìsso pel convegno delle cer-, 
nide, come a elire il loro quartier generale. A una 
data distanza da esso, un palo confitto in terra 
portava il bersaglio, ampio disco di legno aggi-
rato di cerchi colorati e attaccato al palo stesso , 
con una brocca nel centro. v ' 

— Tarn, — t a m , — finalmente il tamburo an-
nunzia l'arrivo dell' esercito , o, per clir meglio , 
prima d'un esercito e poi. dell 'altro; poiché, partiti 
in ore e da punti diversi , non doveva esser tanto 
facile che ivi capitassero entrambi di couserva : 
uomini, comeprescrivea la Serenissima, tra ' 18 ed 
i 45 a n n i, c o 1 in o s eli etto in i sp ali a, clivis a turchina, 
petti, spallini e soppanni vermigli, cappellone a 
tre acque in tes ta , sormontato a manca dalla 
nappa e elal pennacchio. La gente faceva ressa 
sul lor passaggio, edessi avanti pel mezzo, alta 
la testa, in aria da me ne infischio, in gran sus-
siego, come se s'andasse alla presa di' Troja. Il co-
lonnello, che verso gli ultimi tempi era un tale da 
S. Daniele, passava in rassegna podestà armata 
che, tut t 'a l più, potea contare 150 teste (1), sfol-

(I) D.i una noia redatta verso il 1750, le ceroide del quartiere 
di S. I' eli'*» appariscono di 150 uomini, c.oe : ' ,r 

Sopra Uaiulieu — il eapo-di-eenlo, l'allure, 7 caporali, 50 sol-
dati. , ' • • . . . , . • . • • 

Sotto Randice — il capitano, ì> caporali, 05 soldati.. 
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gor pigiandola col bagliore de ' suoi galloni d'oro 
c le sue brache di scarlatto, mentre più modesta, 
e in atto di completa sommessione, gli Iacea co-
dazzo T ufficialità locale in assise bordate d 'argento 
e in sottana bianca. Il colonnello faceva i suoi ap-
punti , le sue osservazioni; per esempio, avrà os-
servato che quel tal milite è un po' troppo sbilenco, 
che quel tal altro ha del gozzo soverchio, che il 
moschetto di questo ha troppa ruggine addosso, o 
le bandoliere eli quello non furono imbiancate 
N i ' ' ' 

da un anno. In seguito il maneg- • ~ • ' •• • • ' / . . . . 

gio d'armi, l'evoluzioni con que ' 1  

comandi rimasti tradizionali fra 
i • s 

Voltatevi dalla banda del-
—• Rivoltatevi verso Fag- ' 

;q. — E qui nuove osservazioni, 
nuovi commenti da parte del co-
lonnello , col quale è a credersi ente 

terò qui all'Albertoni una lode soverchia dicendo 
clie fare diversamente altri avrebbe potuto, non 
più convenientemente. Egli aveva conosciuto il 
Pine-Ili,'ne. aveva Seguito le rapide e travagliose 
fortune dagli anni primi del nostro risorgimento, 
l'aveva veduto nelle ardue lotte della stampa, nei 
difficili consigli del principe in difficilissimi.tempi, 
lo scorcio del 1848 e buona parte del 1849 , ed 
aveva potuto formarsi un'idea di quella tempra 
robusta, che, uscita vittoriosa -eia-più acerbe teli-

no t-:-

i nostri capitani, giac-
oli è per ma n co d ' i s tr u zi on e o d i 
disciplina non si sa che n'abbian 
mai, fucilato nessuno. } l 

• r Alla perfine passavano all'eser-
cizio dèi tiro: e il Governo, con sua 

] k y 1 * . • 

parte del 26 giugno 1593, ci avea 
pensato all'occorrente : — « Sieno, 
due volte all'anno per tirar palii, 
date lire cinque di polvere e 90 
balle eli piombo di trequart i d'onza 
ppr; balla per ogni 
,sieri, giusta la parte 10 decembre 
1558 e 30 maggio 1559. Le quali, 
perchè dicono che sia anco dato a 
cadaun soldato corda a sufficienza, 
sia'eli chi a rato che ài tirar de' pa-
'lii et alle mostre gli ne sia dato 
mezzo passo per cadauno, ecc. ». — 
Tibn mica per impiccarsi, sapete, 
ma perchè servisse di miccia a 
sparar le armi. Ma dal 1558 in 
poi, come si perfezionò l 'archibu-
so, s'è trovato il congee-no della 

I : > ' : \ t ' ' % * K . 

sèrpe e della ruota, poi quell'altro 
dell'acciarino mobile sullo scu-
dettò, e del cane che immorsa la 

* ; \ ' 

sélce; alfine oggidì l ' inescatura a ' 
emissione. Dalla corda imper.-

eranogiun-
te al cane'e all'acciarino, e tut ta-
via coli que' loro moschettonacci 
face ano colpi ma radigli osi, e un ? ~ . « 
po' prima o un po dopo la brocca 
del ' palio restava ogni anno tra-
forata, e il pallio, cadendo dal suo 
sostegno , aggiudicava da sè la 
vittoria al miglior tiratore, il quale 
lo si recava a casa trionfalmente, 

» ' 

ed appende vaio alla sua porta , 
dóve in qualche parte di Carnia 
se ne veggono sospesi tuttora: biz-
zarri ed unici stemmi della err-
ili ca nobiltà, e forse, di tut ta l 'a-
raldica, i meno immeritati. 

A . GOKTANI . 
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l i Ctt i i iposui i to (91 T o r i n o . 
. '. '' . • ' ' ' ' : 

Eccoci nel Camposanto nuovo, 
in quelle maestose semicircolari » 
•arcate che rispondono ad altrettanti sotterranei, 
dove la morte nasconde le sue prede: eccoci a' piò 
4 'un monumento, quello di Pier Dionigi Pinellì. 
£ a sua effigie parla dal busto che, al monumento 
sovrasta; e ciascun che lo vi eie, lo riconósce a prima 
giunta . 
• Una donna con serto in una m.ano e coli'altra 

stesa in atto di aprire la ,porta eli un tempio, ci 
rappresenta l'Amicizia chev onorando di solenne 
ricordanza Pier Dionigi Pinellì, espresse al vero 
Un sentimento comune alla nazione intera, e l 'ar-
i s ta - , nel significarlo , obbedì a ciò che l'arte, ha 
di più sacro, il culto della verità ; né io tribù-

seggio , ed egli erra per le piazze mescolandosi 
colle turbe che compassionano a quella strana ca-
eluta e vorrebbero cansame i disastrosi effetti. 
Tutto ciò era ufficio della storia, e l 'artista lo ab-
bandonò al futuro, dandoci invece scolpita nel suo 
monumento la gratitudine cittadina verso un uomo 
che molto fece e molto pati pel glorioso acquisto 
della libertà e del premio che lo attende nella 
patria eie'giusti. 

Che soave, a l t a , potentissima idea, divina-
mente scolpita. m'invade alla vi-
sta di quell'angiolo che già librato 
sull'ali, solleva dal funereo drappo 
che da ogni lato gli ricade intorno, 
un altro angioletto che la morte 
spiccò dalle rive terrene tra il 
pianto eli una desolata madre e 
d'un padre che cela il suo per non 
accrescere l 'al trui? La risurrezio-
ne non poteva con più vivi atti 
adombrarsi: le due vite congiun-
gentisi Puna all 'altra coi loro su-
premi attributi non potevano con 
più .singoiar significazione rive-
larsi all'occhio mortale. Le forme 
sottili, spigliate, aeree quasi, ma 
pure sfavillanti eie' caratteri più 
spiccati della vita, portano incon-
tanente nell' animo de' riguardan-
ti il doppio pensiero dell 'artista, 
il dolore della terra che cessa per 
cambiarsi nella gioia celestiale che 
comincia. Quel fanciullino tenden-
te al cielo le mani, l 'urna scoper-
chiata a' piedi indicante la potenza 
della vita che vince e fuga le om-
bre della morte ; quell'ali spiegate, 
quelle tornite ritonde braccia che 
stsndonsi alle manine del fanciul-
1 >, portano tale e si rapida com-
mozione nell'anima, cliè Vedere il i • -, 
monumento e sentirsi rapire di 
una gioia profonda e soavissima, 
è un punto solo. E questa è arte 
vera, arte divina , arte cristiana , 
che il Vela studiò con'"1"""-*-Lì-n Ml 

Monuniotiio do! fanciullo Tito Palcstrini nel Cumposaalu di Torino. 

zoni, dovea poi soccombere all'assalto di un ma-
lore estremo nella ornai tranquilla esistenza che 
si era co' meriti suoi singolari procacciata. Non 
aveva dunque l 'artista che domandare ajle sue 
memorie, a' suoi occhi l'ispirazione che lo guidò 
nel suo lavoro; e cosi fece l 'Albertoni: non ab-
biamo Pine-Ili agitantesi sul suo seggio di mini -
stro o eli presidente della Camera elettiva, non lo 
abbiamo piangente e cercante invano la mano di 
un'amico ch'egli amò, e che, per colpa non sua, 
gli sfuggiva, Vincenzo Gioberti : non'.l'abbinino, 
quando quest'amico , salito al fastigio supremo 
della potenza, viene repentinamente balzato di 

r3, scolpì ne' suoi marmi e sentì 
lungamente favellargli al cuore. 
Diremo di altri suoi egregi lavori, ; 
ma questo del fanciuìlò 
lestrini mi ha lasciato nell'anima ' 
tale onda d'inefiabile armonia, che 
la dolcezza ancor dentro mi suona. 

L'occhio si spicca mal volentieri 
da queste purissime imagi ni nelle 
quali 1',ani ma dell'artista si alzò 
nelle più serene regioni del bello 
e vi colse tipi che non possono mo-
rire. L'arte del Vela è grande, é, 
sto per dire, maravigliosa, perciò 
ch'ella vi parla tosto il l inguaggio 
della bellezza , appresentandovi 
forine ideali si, ma ripiene e pal-
pitanti di vita. Osservando quelle 
membra onde s'informa il muto 
sasso, voi vi sentite correre al-
l 'anima un senso di straordinario 
diletto , e più v'affissate l'occhio, 
più esaminate il divino magistero 
che vi si rivela nelle pose, nelle mo-
venze, nello sguardo, più vi sentite 
in presenza della realtà, di qualche 

cosa che pensa, che s 'agita, che vive : non avete 
un tipo comune con cui raffigurare ciò che vedete, 
ma quello che vi sta dinanzi si manifesta tipo per 
se stesso, onde voi siete tratti a esclamare : Oh che 
cosa angelica! Ma lasciamo questo magnifico sim-
bolo delia risurrezione, che l ' ingegno magnifico 
del Vela ci scolpi nelle due creature., l 'una scesa 
dalle sfere, l 'altra sciolta dai terreni lacci ecl ascen-
dente ad esse , e veniamo ael ammirare forse lo 
stesso tipo, ma diversamente plasmato e d'atti pie-
tosissimi dotato, 

È ancora l'angiolo della vita e della speranza che 
l 'artista ci rappresento alla tomba dell'avv. Prever* 
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L* ancora posa appiè d e l l ' u r n a e quasi tu odi 
la voce del celeste messaggero che sveglia la vita 
dalla polve. Quanta divinità spira in quell'aspetto! 
Che forme clilìcate , palpitanti so t to /a foggiati 
drappi ! Ma quello non è più un sasso : l 'anima lo 
ha trasformato, la vita vi si è t ras fusa 'co l lo scal-
pello dell 'art ista. Noi non cerchiamo se il 'mor-
tale alle cui ceneri veglia quell'angiolo , appar-
tenga alla eletta schiera dei sublimi ingegni ; 
l'arte lo ha sublimato, e basta. L'artista lo ha 
cinto degli emblemi della vita che 
non conosce occaso, e noi cònfon-
diamo il nome di Prever con quella 
stupenda creazione: noi salutiamo ' 
l 'arte vincitrice della morte, e mo-
viamo il labbro ad una prece per 
l'anima alla cui immortalità l 'ar-
tista apparecchiava si luminosa 
via. Si dice : a' grandi solo sten 
serbati i monumenti; ma se l 'ar-
tista ha la divina facoltà d ' ingran- -
dire ciò che tocca, lascieremo noi 
d'ammirare T arte , perchè non 
fregiata d'illustre nome4? Ed era 
forse illustre Calosso, che , poco 
più in l à , sotto gli stessi archi, 
richiama i vostri sguardi , e vi 
rapisce collo stesso incanto? fi an-
cora il Vela che , ripetendo lo 
stesso concetto (e come potrebbe 
mutarlo?) lo di versi lì ca mirabil-
mente nei modi. Qui sotto al bu-
sto , che ricorda le fattezze del-
l'uomo, vedi nuova figura dal ce-
lestiale aspetto,. che, ravvolta in 
misteriosi veli, all 'incesso, agli 
atti, al volto su cui splende vai 
raggio di Dio, ti rivfela lai primo-
genita virtù dell 'uomo, la figlia 
s t e s s a l e ! divino pensiero; quella 
che ispira, suscita e 'mantiene le 

• » ^ 

cose eccelse . quella che presiede 
alle grandi opere della vita é dà 
sostanza alle speranze della morte; 
la fede. Ella s'inchina sul marmo 

I •. : » 

che chiude una spoglia, e, rimos-
si i funerei drappi che la invol-
gevano, parche le prepari l'uscita 
dal,sepolcro. Con una mano versa 
l'olio della vita sulla tampana che 
mai non si spegne, e coli'altra t.ien 
raccolto al seno 1' ammanto (die 
tutta la fascia, sicché solo sfavilla 
nel volto divino uno sguardo (die 
solleva e che consola. Quello stesso 
augello che yeglia nelle tenebre 
ed apre gli occhi alla luce quaudo 
il mortale li chiude, posto come 
vigile scolta appiè del sasso, t ' in -
fonde nell'anima la certezza che 
ciò che ha ispirato l 'artista è cosa 
che non muore e non può morire. 
Vela è lo scultore dell'immorta-
lità incarnata in nuove, angeli-
che e vive forme, che parlano con 
lo sguardo e.con tutta la persona : 
l'orrore della morte fugge dinanzi 
al fulgore di tanta bellezza, e si 
direbbe ch'egli ha voluto impara-
disare l'idea dinanzi alla quale la 
corta vista del mortale s'arretra 
pensosa ed esterrefatta. 

^ » • 

Egli ha tradotto in marmi parlanti il pensiero 
del Petrarca, quando dipinge la morte di Laura in 
questi versi, che non han forse pari al mondo : 

Non come f iamma che per forza è spenta , 
'Ma cho per se merìesma si c o n s u m e , 
Se n 'andò in pace l ' an ima con ten ta , 

À guisa di soave e fioco l u m e 
Cui n u t r i m e n t o appoco appoco manoa ; 
T e n e n d o al fili il suo usa to c o s t u m e . 

Pa l l i da no, ma più (¡he neve bianca, -
Clie senza ven to in un bel col le f iocchi , 
P a r c a posar come pe r sona statica. 

Quasi un dolco d o r m i r ne' suoi begli occhi , 
Scudo lo spi r to già da lei diviso, 
E r a quel che mor i r chiamati , gli s c iocch i . 

M o r i e bella parca nel suo bel viso. 
r 

Lo stesso concetto e lo stesso stile nel poeta e 
nello scultore ; e forse mentre il Vela appressava 
con la mano, che ha l'abito dell'arte1, lo scalpello 
alle sovrumane forme delle sue figure, e dava loro 
quegli ultimi tocchi che fanno scaturire i lampi 
del bello, ripeteva in cuor suo: Morte bella parea 

ro-

il mimonln delTavv. Prever nel Oninpnsnnin di Torino, 
1 

nel suo bel viso, non come amante che assiste al 
morire della donna amata , ma come l 'artista che 
sorprende i segreti della vita e li consegna alla 
pietra che s'avviva sotto la sua mano. 

E perchè dove l 'arte non parla col suo possente 
incanto, vien meno viva la grande idea dell'immor-
talità ?-Eppure anche sulle modeste tombe siede 
•l'angiolo di Dio, e se queste poi appartengono 
a' g randi , oh allora qui basta il nome di quel divo 
ingegno, esclamava l'Alfieri dinanzi allo squallore 
della cameretta di Petrarca in Arquù. Silvio Pel-
lico non ha che un modesto cippo sormontato dal 
gran segno de' credenti , la croce ; eppure quel 

marmo è salutato da mille voci d' 
ninno è che non s'arresti a contemplare un 

urna, e non mandi un sospiro e una 
zione al martire della libertà, all'apostolo 
busta fedo , al pio cantore de'-dolci e magnànimi 

Giovani, vecchi, donne, da lontani paesi 
convenuti, amano scrivere il loro nome sul sacro 
marmo, ed esprimere un senso di grata reverenza 
al più intemerato de'cittadini di questa Italia, che 
fu prima sua ispirazione, sua gu ida , cosi nelle 

atroci torture d ' u n decennio di 
carcere in terra s t raniera , come 

v negli anni di (neste dolcezze a quel 
carcere sopravissuti. Il nome di 
questo grande ' italiano parla ad 
ogni cuore sensi di mansuetudine 
e di perdono , e parla al cuore di 
chi lo conobbe e lo s tudiò, sensi 
di amor patrio fortissimi ed in-
vitti. Umile, raccolto nelle sue conr 
tinue meditazioni sui grandi de-
stini dell'uomo, Silvio Pellico non 

* . . . 
faceva pompa de' suoi più maschi 
affetti, ma bastava toccare questa 
corda intima del suo7 cuore per 
farne uscire magnifici suoni. Non 
lungi dalla sua, posa l 'urna d 'un 
suo amico, del marchese Tancredi 
di Barolo, Pellico ne dettò l'i seri -

. zione; uditela: Ila fallo del ben^ 
a molli e molti, avrebbe voluto 

fame a tutti; anime cristiane, da-
tegli il bene delle vostre orazioni; 
e si che il poeta di Francesca e 
d"Eufemio avrebbe saputo trovare 
e parole magnifiche e concetti ! 
Ma appiè della croce e delle ardue 
virtù che comanda, il cristiano %
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s'abbassa, e nella sua umiltà non 
4 

pnrla più che del 1 e cose imperi-
ture. Così la vedova Barolo, clip 
consacrava all'immortale autore 
delle Prigioni \\ modesto monu-
mento , scrisse pure : Sotto il peso 
della croce imparò la via del cielo 
e la insegnò ; cristiani, pregate per. 
lui e segnitelo. E la tomba di Pel-
lico'non ini lascia trapassare in si-
lenzio quella d 'un altro , meno il-
lustre per le terre d'Italia, ma non 
meno benefico ingegno , voglio 

, dire Agostino Bruno, degno di 
vivere a que' tempi, ch'egli, vec-
chio, invocava e preparava con la 
virtuosa, operosissima vita, tut ta 
spesa a sollevare infortunii , a di-
fender drit t i , a mostrare esem-

v ' 

pio di carità cittadina. Egli non 
era che un semplice avvocato , 

. ma la gratitudine pubblica, er-
gendogli un monumento accanto 
agl'illustri, volle testimoniare che 
quel cuore e quella mente, in più 
alto agone, avrebbero dato mera-
viglioso segno di loro. E tu, Giu-
seppe Gras s i , non avrai una pa-
rola di ricordanza^ tu-che di questo 
puro, sonante e gentile idioma, che 
ormai lega e distingue i. figli d'I-
talia , fosti cultore sì di l igente, 
scrittore cosi terso, come fosti cit-
tadino intemerato, amico alle ita-

l i a n e glorie e uomo di singolari virtù? Maqual voce a 
sò mi richiàìna, nota al mio orecchio ed al mio cuore? 
Sei tu, Pietro di Santa Rosa? Sei tu ch'io vidi ed 
abbracciai nel momento più sublime della tua vita, 
quando tornando dall 'aula del torinese Municipio, 
dove primo e solo osasti perorare la causa della li-
bertà con fermi detti, portavi ancora nelle dilicate 
e fragili membra il tremito del grancl'atto cgm-

» 

piuto e l 'ansia dì vederlo di felice successo coro-
nato? Tu te ne partisti doloroso da questa terra , 
nella quale pur germinava e fioriva la robusta e 
sacra pianta che te ombreggiò e protesse nei non 
lunghi anni d 'una vita dì studii operosi e di ma* 

i ' \ 
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sono i tuoi 
che ti esprimono un dolore più intenso, quello della 
madre, della tua compagna ed ispiratrice/ I fiori 
che t i recano sulla tomba queste mani innocenti, 
sono pure il tributo che l'Italia ti solve, perciò che 
tu l 'amasti e la volesti grande. L'angelo che ap-
pare dalla squarciata nube , e ti apre la via che 
mena ai gaudii eterni, fu mirabilmente ideato dal 
Marchesi ad esprimere ad un teinpo il concetto cri-
stiano e il concetto politico che eia esso non si può 
disgiungere, se politica rli popoli è moralità. 

L'angiolo della vita è pur quello della libertà, 
perciocché Dio ne è l'essenza suprema e la fonte 
inesauribile, ed effigiandolo a quel modo, l 'artista 
adombrò i due grandi veri , che furono come la 
stella guidatrice di Pietro Santa Rosa , l 'amore 
d'Italia libera e l'esercizio delle grandi virtù del 
cristianesimo. 

Il nome di Santa Rosa ci richiama quello di 
un altro valoroso, che come lui chiuse gli occhi ai 
giórni tanto sospirati che spuntarono pochi anni 
dipoi, quello di Giacinto Collegno, il cui marmo, 
scolpito pure dal Vela, ritrae in pochi segni la vita 
di quest 'egregio italiano. Piange sul suo sasso una 
donna at teggiata di dolore, ed è la sua compagna, 
testimone delle sue estreme lotte, che furono clure 
e lunghe, ma le confortò una coscienza onesta e una 
robusta1 fede. 

Diremmo di Vincenzo Gioberti ; ma le sue ossa 
dormono sotto una povera lapide, che implora un 
mon u m en to d ègn o d el n o m e. D i rem m o d i G ugli el mo 
Pepe e d'altri emigri di questa travagliata terra 
italiana, che venner tutti a cercare in Piemonte la 
libertà negata loro in patr ia; ma i nomi soli so-
pravivono, e li conforterà di onorata memoria la 
dispensiera delle laudi e dei.biasimi, che non pa-
tisce urto di passioni e morso d'interessi, la Storia ; 
e questa non dimenticherà pure quel buono ed af-
fabile ingegno, che per tanti anni animò colla voce 
e coll'esempio la gioventù subalpina ai sacri studii 
della poesia che c rea , Pier Alessandro Paravia. 
Egli, pure morì prima di contemplare gl'italiani 
trionfi, e forse gli fu pietosa la morte, chò non so-
pravisse al lutto della sua patria d'amore, Venezia. 
Una breve lapide indica il sito dove posa la sua 

'spòglia, e segna il compianto degli amici e de' di-
scepoli da amica mano significato. Quante care re-
miniscenze in questo sol nome raccolte! Ma chi 
potrebbe tut te degnamente evocarle sposando alle' 
armonie del dolore i severi accenti della storia? Il 
nostro Camposanto, in meno di v e n t a n n i , si am-
pliò di sito, s'abbellì di monumenti, degni d 'una 
italiana necropoli. Il gusto dell 'arte rivaleggiò 
colla pia cura eli eternar nomi e memorie; le la-
pidi , le iscrizioni si moltiplicarono; e quella di-' 
mora degli estinti, che xin giorno co'suoi squallori 
allontanava da sè gli sguardi, ora gli attrae e li 
ricrea colle elette imagmi effigiate dall'arte e col-
l 'eloquen/a figlia del cuore. Il misterioso legame 
che stringe le due vite dell'uomo si fa più iptenso 
e più dolce; la morte perde i suoi orrori dinanzi 
alla luce dell'immortalità, che per tante guise sim-
boleggiata sui sepolcri da valenti artisti, siede re-
gina sulle zolle del povero e sui monumenti del 

i zi o s o . ' G . B R I A C O . 

ALLA MEMORIA 

Di 

TERES A GEO RGE CI BR A RIO 

Anima bella, che dal buio uscita 
Della mortai vallea, drizzasti il volo 

i splendor della seconda vita; 
0 Teresa1 gentil , vedovo e solo 

Quaggiù l 'Eletto che ti fu consorte , 
Si lagna a te per insanabil duolo. 

* . . • • » 

Ed io compunto dell'acerba sorte, 
~ Fa cor, gli dissi, e con tra i mille strali 

- Della fortuna oppóni anima forte. 
> Tu che del tempo l ' ira invitto assali, 

Erodoto novel, ne' dotti studi 
Ti riconforta de' sofferti mali. 

Questo Invero servirò rli prefazione all'opera In prosa La Dora, 
dell.i quale parecchi cup Ioli furono pubblio.tli nella liivisiu con-
(mporaiw, eliti w darà puro il seguilo, 

I 

A te conviensi disfidar de1 crudi 
Eventi le procelle, a te fi a gloria 
Sdegnar del mondo i miseri tripudi. 

Tu che dell 'egra patria alla memoria 
Porgesti, quasi farmaco sicuro, 
L 'augusto onor della sabauda istoria, 

Torna a svegliar de' secoli che furo 
I magnanimi gesti, e nuova lena 
N'avrà d'Italia il fato all'in .maturo. 

Vieni meco, a, spirar l 'aura serena 
Fra i pioppi della Dora, e fanne aperti 
I patrii fasti onde la mente hai piena; 

E i campi, dove più sembran deserti, 
Di tua scienza popolati al lume, 
Mi narreràn del secol prisco i rnerti ; 

Sì che levato oltre il volgar costume 
Ad ardua meta, di te degno io sia, 
Mentre a te vo sacrando il mio volume, 

« Dolce amico, ei sclamò, l'opera pia 
Del tuo volume, deh! sacrar ti piaccia 
Alla memoria della donna mia. 

Ella che fida alla paterna traccia, 
Amò gii eroi Sabaudi, e disdegnosa 
Frenica dello straniero alla minaccia, 

Ed ora innanzi a Dio canta festosa 
Questo bel regno ausonico nel verso 
Che a noi pingeva ogni diletta cosa; 

Ella di nostre lagrime cosperso 
Avrà in grado il tuo libro, ed io n'avrei 
P'èr te conforto, io che fra cure immerso, 

Sempre ho l ' imagin sua negli occhi miei », 
E sì dicendo per la man ini prese, 
E mi addusse alla stanza, ove tu sei 
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Eifìgiuta sì che fai palese (1) 
La nobil'alma nel gentil sembiante, 
In che l'amico mio tanto s'accese. 

A te, come a riporta, io trassi innante 
Preso di meraviglia, e dai coralli 
Del tuo labbro attendea parole sante. 

Le rose e i gigli delle nostre valli 
Ti fiorivano in volto, e fuor ti usciva 
Dagli occhi il lampo de' siderei balli. 

Irradiato di tua luce diva, 
Vid'io converso in mistica Sionne 
II sacro ostello che d'intorno oliva. 

0 benedetta fra le itale donne, 
Preudean vita per te le pinte mura, 

, I cherpbi arpeggienti e le madonne (2) ; . 
E parlavan del Ben che sempre dura, 

E -delle rose ch'ei lassuso eterna 
Per chi si leva dalla terra impura 

All'empireo giardin che mai non verna: 
E ' t u nell'ineffabile sorriso 

; t Significasti la tua pace interna. 
Ahi ! m'afflisse il mirar nel tuo bel viso, 

Quando alla dolce illusion fui tolto 
• Da ìagrimosi guai che m'han conquiso. . 
Èra lo sposo tuo che ruppe il molto 

Dolorar ne' singulti a me d'accanto, 
E presso al caro effigiato volto 

Mostrando sovra eburnea croce il santo 
Martire del Calvario, ahi! ne' sospiri, 
Amore e morte, dir purea col pianto. 

Cittadina del ci el, tu che i mart 'ri 
Puoi consolargli col benigno raggio 
Che accende l 'aurea sfera in cui t ' aggir i , 

Deh ! tu l 'aiuta sì che possa il saggio 
Colla virtù della civil parola 
Far nuovo al Sire ed all'Italia omaggio. 

0 grazioso spirto, a lui deh ! vola 
Nel mormorio de' zeffiri soavi 
Onde il Chiusoti le afflitte alme consola ; 

E di un sorriso rallegrando i gravi 
. Lutti nell'odorifera pineta, 

Torna al poggio ospitai che tanto amavi (3). 
Se incontrerai ine pellegrin poeta 

Gol tuo fedele che mi fu sì pio, 
Deh! mi piovi nell'anima inquieta 

Il bello e il ver che tu vagheggi in Dio, 
Mentre t'invoco ne 'miei versi, e come 
Dettami patrio amor, ti sacro il mio 

Libro che fausto ha dalla Dora il nome. 

RASSEGNI BIBUOGIUFÌCA 

G . R E G A L D I . 
0 

( ! ) R i t r a i l o in (ehi d f i la r i m p i a n t a d o n n a : e ^ r n ^ i 0 l a v o r o cM 
cav. Angelo O p i s . i n » . 

(2) Nella stanza ove si'ammira l'accennata clizie sono accolli) 
op<>rn (l'arie molto pregevoli, fra le quali un CiveiTisso (lavorio 
del Lacroix, due Anyeh sonanti l'arpa, (tip.uti su tavole ila Gau-
denzio Ferrari, e una Madonna del Murillo. 

(3} Pilla ilei pini d i S. E, il min is t ro ' Cabrano , su cT un col le p r e s so 
P i n e r o l o . 

11 pitpato impossibile el i papato necessario I t a l i a , 1860. —i 
Quo fant I N l ' I t a l i e? par C, B . M E R O B U . Par i s , U p n m j 
1861. — l /Kcclét ismo poli t ico, P O R L'avv. G I O R G I O M i -
C E L A . P a l e r m o , 1861.'— Della reg ione in Italia," per 
l 'avv. L U I O I O A R B O N Ì B R I . Modena , Cappe l l i , 1861.— 
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l a p a r t e pra t ica della quest ione : Ai Dalmati, per N. TOM-
MAS (so. Tor ino, Unione T ip . -Ed i t , , 1861, — La C a s -
sazione e le terze i s tanze , Studio' di 1). G I U R I A T I . T o -
r i n o , Compos i to r i T ipograf i , 1§G1. — Su l l ' o rd ina -
mento dei servizio san i t a r io comunale n e l regno d ' I t a l i a , 
Le fere.-del D. P I E T R O C A S T I G U O N I ' . Milano, Giu-
seppe Chius i , 1 8 6 1 . — P o r d e n o n e e Lomazz.o in Piacenza, 
per R A F F A E L E A W . G A R I L L I Piacenza « Vincenzo 
Po r t a , 1861 . — Saggio del pa r l a r e degli a r t ig ian i in F i -
renze . F i r enze . To fan i , 1861 . — Il conte Camillo di' Ca 
vour , Canio ili G i u s i s m s B I Ì Ì I T O L U I ' . To r ino , Fratelli 
Cantar i , 1861 — (toma, Cantoni G. B A S I N I . To r ino , 
C a s s o n e , 1861 . — Alcuni versi di Grò P E N N A C C H I 

{per le vo zzò De Mari) Genova , ti pi del li I . de'iSordo-
Mut i , 1860, — Nello nozze Fai ni -Valent i i i i , Canzone di 
G. P E N N A C C H I . PENI ma,' San.tani , 1861, — Napoli e 
Sicilia Cantica di F B o s i o , 1860 — La Nuova- Italia , 
Carme, P i sa . Citi . 1861. —¿V Vittorio Emanuele , re d I ta-
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l ia , Canzone di G . G H I V I Z Z A N I . F i r e n z e , Ce>liui e C., 
1861. —- Cesare De Ponte , Carme del D: G . A L L E G R I , 

Bresc ia , tip. del la Sen t ine l l a Bresc iana , 1861. 

S tavol ta t o c c h e r e b b e a l l 'Asia far le spese al p a -
pato t empora l e . ti pr incipe Napo leone nel suo f amoso 
d i scorso al Sena to r i conv inse gli u l t r a m o n t a n i de l la 
lo ro ing ius t iz ia nel vo ler pun te l l a re in I ta l ia il domi-
nio del pontef ice , p e r o c c h é quel domin io ei non ame-
rebbe ro in F r a n c i a . — I / a u t o r e a n o n i m o vuol . 'dare ul 
P a p a la co rona di G e r u s a l e m m e , e non avver te che 
codesta non è ques t ione di luogo, ma di p r inc ip io . 
Ma lg rado la specios i tà do t t r i na r l a de^li a rgoment i e 
del le p a r o l e , non ci pare il l ibro pensa t amen te det-
ta to , o det ta to al meno più sot to l ' inf luenza d ' idee pre-
conce t t e che dopo un e same spass iona to . Del res to 
l ' au tore c rede che la Rag ione potrà , in un di più lon-

t a n o , sopp ian ta re la fede del mondo , e non pe r t an to 
confessa ques ta , e l ' i nvoca fa t to re di civi l tà viva, e dice 
il cat tol icisuio. la più r ag ionevo le del le rel igioni . — 
Noi c r e d i a m o invece il pont i f ica to e t e r n i nella sua 
is t i tuzione ' sp i r i tua le , e non ne a m m e t t i a m o ' i n quals ia 
l u o g o la f o r m a acc identa le e s u r r e ti zi a della quale si 
e ves t i to di\ secol i , ques t a c r e d e n d o in e umana cosa 
mu tevo le , né però s c o n f e s s a n d o n e i béneficii passat i . 
Ma il p r ima to s ace rdo t a l e v o r r e m m o sempre se rba to 
a R o m a , dove le t radiz ioni p r imi t ive e i p ross imi av-
veni r i lo vog l iono 

Il s i gno r M e r g e r dice in buoni modi quel t h e , oc-
c o r r e al la p resen te I ta l ia . Egli p r o p u g n a l ' un i t à mi -

m s t r a t i v a , leg is la t iva e commerc i a l e del nuovo regno, 
che non Vuol dire la cen t ra l i t à . Concessa una m a g -
g io r e s t ens ione a l l ' au tonomia , ch'ei non le assen ta , 
noi c o n c o r d i a m o nel suo avviso per la par te ammin i -
s t ra t iva . Q u a n t o alla legis laz ione , pens i amo bensì do -
ver essere una , dovers i i n s p i r a r e ai sovrani pr incipi i 
del '89, ma non dover essere un plagio dei codice 
f r a n c e s e . O t t ime ro se scr ive il M e r g e r sugli i nc re -
m e n t i da dars i alle s t rade fe r ra te e . su l l 'oppor tuni tà 
di c ede rne la cos t ruz ione e l 'esercizio in appal to . Sol-
t a n t o ' n o n c r ed i amo con lui sia t empo di impiegare in 
tali lavori il denaro del lo S ta to , sacro per ora a l l ' o r -
d i n a m e n t o de l l ' e se rc i to . a m u n i r e le for tezze e al la 
i s t ruz ione del popo lo . 

l/Eccletismo politiro del Micela accenna in p o c h e 
pag ine e forse un po' f i l o so fescamen te de l l ' au tonomia 
e de l la e t e ronomia c o n t e m p o r a n e a che si d e d u c o n o 
dai due impuls i"or ig ina l i del la g ran fo rma socia le : 
l ' individual i là e la c o m u n i t à . Il pr incipio è s ac ro -
san to , ma Fautore mal l o vor rebbe appl ica to al la in-
o p p o r t u n a coni par t iz ione r eg iona le . 

Un l ibro più p ra t i co che co mpendi òsa mente d i -
s c o r r e la q u e s t i o n e , si è quel lo .del. Carbonier i , il 
q u a l e , f issando sav iamen te , la magg io r la t i tudine au-
to no mica ne l l ' az ione ninnicipale ( , vor rebbe decre ta to 
lo o r d i n a m e n t o u l te r io re del le l iber tà i ta l iane da 
R o m a , madre del pens ie ro civi le , 

L ' i l lu s t r e T o m m a s e o ha dato fuor i il suo terzo 
sc r i t to sul la Q u e s t i o n e Dalmata , e conc lude i Croati 
degn ino venire ai Dalmat i , o e l eggano un luogo di 
mezzo ove c o n f e r i r e ed i n t e n d e r s L s u i r u n i o n e voluta , 
non pero a t i tolo d ' o r i g i n e ; e q u f p i a questi conce -
dano una Dieta p ropr ia , in ques to an'-eo .scritto, la 
pa ro la de l l ' au to revo le e a l ìe t tuoso Da I-ma to è pass ione 
di f ra te l lo , s e ren i t à di pa t r i a rca . 

In un e rud i to e sp ig l ia to opusco lo il do t to r G iu -
ri a ti v a l o r o s a m e n t e profl iga il s i s t ema del le corti re-
gola t r ic i , d i m o s t r a n d o n e i vizii e i danni specifici, e 
d i scu te il p roge t to (ielle ter/.« i s t an te , orti sogget ta 

\ 
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es-

s i , 

agli studii di appos i ta g iun ta . Cred iamo ohe 
considerazioni dèi g iovane avvocato noti 
ser sdegnate dal s enno aus t e ro dei nost r i L i cu rgh i . 

. P r a t i c a m e n t e utile e insp i ra to a idee filantropiche 
è il l ibro del Cas t ig l ione su l l ' o rd inamen to del servi-
zio san i t a r io comuna l e . ! consigl i comunal i e p rov in -
c i a l i ne dovrebbero invero far prò , ft s ana re una buona 
volta i difet t i , che son molt i e gravi e incanc ren i t i in 
questa b ranca del la loro a m m i n i s t r a z i o n e . 

Una col ta sc r i t tu ra abbiamo dal s ignor Raffaele Ga-
rilli sui due pit tori P o r d e n o n e e Lomazzo in P ia -
cenza. P r ec ipuo fine n e di r i ch iamare gli amator i de l -
l 'arte e il gove rno alla conse rvaz ione d 'un d ip in to a 
fresco del Lomazzo nel convento eli San t 'Agos t ino ; di-
pinto che , b i s t ra t t a to dal t empo , dalla i ncu r i a , e niù 
dai raf iazzonator i , è in guas to p rogred ien te , e vuo 
per a t t e s t az ione di per i t i sc r i t to r i , avere in maggior 
conto che d 'una plor ia munic ipa le , 

Amore della l ingua m a d r e del c o m u n e id ioma del 
sì det tò il Saggio del parlare degli artigiani, che , a 
pa r t e ta luna inesat tezza , e ove audasse con t inua to , 
fa rebbe un buon trat terei lo di f i lologia popolesca . 

Di poesie non r\ al sol i to, penur ia . E son tut te , al so-
lito, poesie pol i t iche , come il f ron te s j izio vi d i re : anzi 
la canzone g u e r r i e r a o civile lino s ' in t rude f ra gl ' in-
nocent i inni nuzial i . Stavol ta per vero quel le che a n -
n u n c i a m m o , non ponno dirsi i ndegne di qua lche men-
zione o n o r a t a ; ma una lode vera ed espl ici ta mer i t ano 
il Basini ed il Bertoldi , D e ' q u a l i , il p r imo nel suo 
canto Roma si m o s t r ò abbastanza uguale al sogget to , 
versando n e ' c a r m i , belli di n u m e r o e di f rase , la gene-
rosa an ima nazionale e i non c o m u n i c o n c e p i m e n t i ; 
l ' a l t ro con oda non servi le nò ingius ta , e con un fare 
tu t to ant ico di sen t i re e vede re e poe ta re , d i resse a 
chi può l ibere domande , a lui r i f e rendo del già fatto 
il debi to pregio 

Nel canto del Basini è più fo s fo re scenza e più m u -
s ica; in quel lo del Ber toldi più sobr ie tà e castiga-
t ezza : il p r i m o in mol ta pa r t e a r i egg ia la m a n i e r a di 
Aleardi , più nuova e men nos t r a , il s econdo accos ta 
quella del Leopard i , più i ta l iana e più classica. 

V . SALMI NI. 

c o i u t m u ; d e l moivdo 

Letteratura straniera. — L 'au t r i ce del ce lebre r o -
m a n z o Adam Bede e II mulino sulla Floss , Giorg io 
Kl io t ; (pseudon imo di miss Evans) , ha testò pubbl i -
cato un nuovo r o m a n z o : Silas Marner, il tesserandolo 
diHavenloe, storia sempl ice , senza avven tu re m e l o -
d r a m m a t i c h e . ma piena d i n obi 11 pensier i , di profonde 
osservazioni e di semplici avveniment i , come i R a c -
conti del vi l laggio del ledesco A u e r b a c b . 

— Il d e f u n t o Gug l i e lmo IV re di P rus s i a aveva la 
b ib l io teca più ricca di tut t i i mona rch i d ' E u r o p a . 
Ques t a bibl ioteca occupa qua t t ro grandi sale, con-
tenent i 40,000 volumi e 16.000 dupl icat i . Le ope re più 
copiose sono quel le di s tor ia e di an t ich i tà . 

Scienze. — L 'Assoc iaz ione ' agrar ia di Bo logna ha 
nomina to suo m e m b r o onori f ico l ' impera tore Napo-
leone III, che ha dei possessi in queli t i p rov inc ia . 

Bielle arti. —• In una delle piazze di Nizza ver rà 
eret to un m o n u m e n t o al m a r e s c i a l l o M a s s e n a . il Con-
siglio genera le dej le Alpi Mar i t t ime ha ape r to la so t -
toscr iz ione con 2,000 f ranch i . 

— A S t ra t fo rd sul l 'Avori . in I n g h i l t e r r a , fu r inve-
nu to un ant ico r i t ra t to di S h a k s p e a r e . Non è ancor 
noto però se ques to r i t ra t to sia an te r io re o pòs te r iore 
al busto sul la tomba del grati p o e t a , il qua le dicesi 
somig l i an t i s s imo . 

Meccanica. — Sta espos to in T o r i n o un mode l lo 
in legno del regio Tea t ro del la Scala di Milano' nella 
p roporz ione di un dod ices imo Lineare dal v e r o , di-
mostrante. tutti i m ig l io ramen t i che vo r r ebbe ro essere 
adot ta t i nei teatr i d 'oggid ì . 

Ess i cons i s tono d ' i n n a l z a r e tu t ta la p l a t è a , per 
mezzo di un apposi to macch in i smo , al l ivel lo del 
pa lco scenico, il quale per ie r appresen taz ion i teatral i 
più non abb isognerebbe nò di qu in te nò di quegl i a l -
tri molt iss imi o rd ign i , che sono un vero ingombro . 

Ques to m o d e l l o , de l l ' i ngegnere s ignor G i u s e p p e 
Konchi , d i r e t to re meccanico dei reali teatr i di Mi-
lano, spe r i amo verrà preso in cons ideraz ione dal go-
verno , pei magnifici teatri che ora, possiede' il nuovo 
regno d ' I ta l ia . V 

Teatri. •— Il ce lebre impresa r io dei pr incipal i teatri 
di Londra e del l 'Opera i ta l iana . Smi th , ex-birraio, ha 
fallito, 

e la T i t i ens (p ropr i amen te T i e t j e n s ) . nat iva 
di San Paolo presso Amborgo , che abbiamo udi to con 
tanto piacere al teatro-Regio» trovasi per ciò sc io l ta 
dui suo con t ra t to di set te uuni , 

Cose militari. In P r u s s i a si s t anno fabbr icando 
canni/ni secondo il s i s tema d«jl nos t ro Caval l i , r i co -
nosciut i eccel lent i . 

— Il 27 marzo fu vara ta a L o r i e n t un ' a l t r a f r ega ta 
corazzata , la Conronne. la qua le è a rmata di 40 can-
noni , ed ha la forza di 900 cavall i . Es sa differisce 
dalla Gioire, in ciò. che l ' o s sa tu ra e la fasc ia tura tV 
tu t ta di ferro a prova di palla da cannone . 11 cas te l lo 
davanti somigl ia una for tezza, e nel mezzo havvi un 
blocithans, iu cui il c o m a n d a n t e è al s i cu ro . 

' 9 ' 

Statistica. — P e r cura del s ignor min is t ro degli-iti-
t e m i , Minghet t i , venne* in luce dagli eredi Botta una 
Statistica amministrativa del n u o v o regno d ' I t a l i a , 
dal la quale si r i leva ch 'esso si compone di proviucie , 
193 c i rcondar l i , 1,597 m a n d a m e n t i , 7,706 c o m u n i . e 
che la popolazione totale som ma a 21.728, 

— La F ranc ia ha 62 min ie re di carbon 
quali es t rasse , nel 1860, 7,900 000 tonnel la te di car-
bone Nrg l i . u l t im i c inque anni l ' es t raz ione del car-
bon fossi le salì da 4,000,000 a 7,OOO.OOO'di tonne l la te , 

• • * ' 

vale a diro come 100 : 161. 
. * 

Necrologia — La pr inc ipessa Sofia di Sch le swig -
H o l s i e i n - S o u d e r b u r g A u g u s t e n b u r g o , mor t a il 14 a-

• pr i le a D resda. • 
— Il conte T i to Dzialynski , m e m b r o del la C a m e r a 

dei deputal i di Posén , ed appa r t enen t e a l le p iù .dospi? 
cue famigl ie po lacche , mor to il 12 apr i le a Posen . 

— D. voti H a u s t e i n , ex^ministro de l l ' in te rno a Kas-
se 1 dal 1837 al 1841, mor to l '8 apr i le . 

— Paolo d ' Ivoy, uno de' più fecondi scr i t tor i di 
c ronache par igine , co l l abora to re della Patrie, e noto 
nel mondo le t terar io , mor to il 14 apri le . 

— L 'ammirag l io inglese Robe r t son , che en t rò nel 
1803 nella m a r i n a , e combat tè a T ra fa lga r , m o r t o di 
ques t i giorni a Bath . Q, S. 

Y A H I I / I Y 

Fra i tesori che nella bibl ioteca Pa la t ina di M o d e n a 
si conservano , un luogo d is t in to occupa la mus ica . 
Tacendo degli an t ich i ss imi neumi dei bassi tempi e 
d u l i e notaz ioni g regor i ane s u c c e s s i v e , l 'a rchivio di 
Modena olire a l l ' ammiraz ione de l l ' in te l l igente le m u -
siche f igurate, manosc r i t t e e s t ampa te dei più famosi 
maes t r i ^ ¡ ' c a p p e l l a - e c o m p o s t o v i ' e c c l e s i a s t i c i e ma-
d r iga l e sch i , accademici e m e l o d r a m m a t i c i che f ior i -
rono in E u r o p a dal d e c i m o q u i n t o al dec imot tavo e , 
in par te , al co r r en t e s eco lo ; e così dai primi F i a m -
minghi che la nos t ra pen iso la i n o n d a r o n o al v ivente 
Gioachino Ross in i . Vuoi per la scel ta e la quant i tà , 
0 per l ' impor tanza del le d igeren t i ser ie e la rar i tà di 
non pochi capi , l 'archivio mod-eivese non è in fer iore 
a verun al t ro d ' I ta l ia e fuor i ; so t to a lcun rappor to è 
unico. Occas ione non lon tana di ciò d imos t r a re si 
p resen ta ne l l ' i l lus t raz ione di det to a rch iv io che , con-
fo rmemen te al le deboli forze, pongo s tud io di prepa-
ra re , e che alla pubbl ica indu lgenza r a c c o m a n d e r ò 
dopo compiu to il lungo è fa t icoso lavoro del l 'o rd i -
n a m e n t o . Non posso r e s i s t e re tu t t av ia al des ider io di 
far conoscere agli s tudiosi d e l l ' a r t e e dei classici 
come nel l ' a rchiv io di M o d e n a , t ra gli au tor i del se-
colo dec imose t t imo, del solo Alessandro S t rade l l a si 
abbiano oltre a cento opere fra maggior i e m i n o r i , 
tu t te inedite e (meno una) tu t te ignote. Por t a r l 'elenco . 
di q u e s t e , toccando pur anco alla sfuggita dei fatti 
s t ran i e con t rovers i a t t enen t i alla vita drd celebre 
c o m p o s i t o r e , t roppo no a l l on t ane rebbe dal l imite di 
brevi tà c h e l a Datura di ques to piorna le impone a sif-
fa t te mat t i r ief l ) . R i se rvandomi di dar fuor i uno scr i t to 
apposi to e , per quan to mi fia poss ib i l e , r i go rosa -
men te guidato dal l ' anal is i e dal la .cr i t ica , basta d i -
d ich ia ra re per ora d i e Je biografie di Alessandro 
S t rade l la , pubbl ica te in cen toc inquan t ' ann i dal Don-
nei (2) al Mole r i ' 3 ) , a p p a r t e n g o n o megl io al romanzo 
che al la s tor ia . mancan t i come sono di q u a l u n q u e 

Da un c ar ieggi o de l le Effemeridi della pubblica islruziovc. 
( i ) Tu Lio T p u ò d i r s i , e hu io nel la vita ili A l e s s i n d r o S l r a d e l l a . 

Non si sa di s i c u r o d o v e , q u a n d o e di qual c o n d i z i o n e sia n a l o ; 
qua l i situi i i ah ina Talli, e d o v e e su l to q u a l d i s c i p l i n a ; la c a m e r a 
p e r c o r s a ; sn le op^ re di lui s u m o s i a l e e spos te v e r a m e n t e in L atr i 
o in a l t r i luoghi vena l i ; siculi sia s t a lo , non d i e c o m p n s i l o r u , can-
l au t e a n c o r a e suona i ore di v io l ino , d a r p a o di l i u t o ; c o m e possa 
sp iega r s i il quas i a s s o l u t o s i l enz io dei c i n t e m p o r a n e i e la d iv in iz -
z a z i o n e pos l e r a (o p i u t t o s t o recente) del le c o m p o s i z i o n i di lui , 
s . '»za c u i t a r e nel iner i to di essi» e senza i n d a g a r e se pe r esse la 
fo rma me lod ica , a r m o n i c a o s t r u m e n t a l e a b ^ i a s u b H a u n a q u a l c h e 
r ad ica le i n n o v a z i o n e , se, al c o n f r o n t o del le altri! o p e r e , si d e b b a 
creder*» da ini s e n t í a la f amosa p r e g h i e r a c h e c o m i n c i a da l le p a - . 
role : Pit'(ù} Signore^ ecc. ecc. 

(2) Histoire de la musique ci de ses effels) (fe¡mis san orù/ine 
jhvqt i ' à p r é m i L Oédiée à S. A. R. m o n ^ e i j i n e u r le d u e d Or l éans , 
a V a r i s H«\\ 17 IO. 

<-¿tmun\iCtt ihutiicui j .unr 1Sli.l } pug. 3»i e sey, 

autent ico e necessario 
in varii e p rec ipu i par t ico lar i . A que-

sto non l ieve d i fe t to un a l t ro è da agg iunge re : l 'abi-
tud ine , va le a dire , della p lu r a l i ' à dei biografi , o 
novel l ie r i , o d r a m m a t u r g i di r i céver tu t to e ri potere 
al la car lona , var iando poi, d e d u c e n d o e ampl i f icando 
a seconda di loro fantas ia : nel la qual cosa ved iamo 
sovente i m o d e r n i di graìi l unga s u p e r a r e gli ant ichi , 
con abuso ard i t i s s imo del la c redu l i t à cui faci l ipente 
sono dispost i i le t tor i supei f ic ia l i e .di buona fede , 
per non d i r e gonzi, in quan to al lo S t rade l l a e al la 
sua -tragica fine, vogl io so l tan to p r eme t t e r e (e lo pro-
verò a suo tr-mno) che questa pon accadde , se pure 
accadde , nel 1670 o nel 1678 , g i a c c h i il sudde t to 
viveva n e l g iugno del 1681. . . 

QuelTunina opera accenna t a e non ignota di Ales-
sandro S t rade l l a si è l ' o ra tor io San Giovanni Baiti sta, 
di cui può vedersi un brano ne l l ' e sempla re ossia s ag -
gio fondamenta le pra t ico dì contrappunto fugato del 
padre Mar t in i , alla p a r t e > e e o n d a , pag. 17; e nella 
General hi story of music del B u r n e y , al voi 4°. p. 118. 
Ol t re al San Giovanni Battista., l ' a rchiv io di M o d e n a 

) c inque altri o rà tor i i de l lo S t rade l la . cioè la 
Santa Pelagia, a qua t t r o voci con cori ; San Giovanni 
Crisostomo , a c inque voci ; VEster liberatrice del po-
polo ebreo , a c inque voci con cor i ; la Santa Edita 
vergine e monaca, regina d'Inghilterra, a c inque voci, 
poesia del pr incipe don Le l ia Ors ìu i ; e la Susanna, 
a c inque voci con cori . Dì opere m e l o d r a m m a t i c h e 
vo luminose , vi hanno le s e g u e n t i : Corispero, in due 
atti ; Ora t io , in tre atti ; Floridoro, in tre a t t i ; Tre-
spolo tutore, in t re atti ; Piante ; con p ro logo , in te r -
mezzi e bal let to in ( ine, iti t re a t t i , par te in verso , 
par te in prosa . A ques ta ca tegor ia possono appar te 
nere le ' s e g u e n t i ' a c c a d e m i e -o s e r e n a t e : Lo schiavo., 
liberato. in due pa r t i , poesia di Sebas t iano Ba ld in i ; 
•L'accademia d'amore , in due parti , poesia di G ian -
p i e r o Alouesio; Damane, in una p a r t e ; La Circe, in 
una p a r t e , poesia di Giani i l ippo Apo l lon io ; a l t ra 
Circe, in una p a r t e , poesia d i l l r r en t e . del medes imo 
Apol lonio ; diversi prologhi e intermezzi. a voce sola 
od a più v o c i ; l i l ialmente II Barcheggio , in due 
parti (1). 

A p rosegu i re l ' e n u m e r a / a o u e delle a l t re opere di 
Alessandro St radel la . dove il compos i to re figura tal -
.volta come poeta lat ino , si oppone l ' addot ta rag ione 
di brevità e la data p romessa . che a m o r e dè l j ' a r te e 
debito di ufficio rende obbl igator ia e s a c r a , sot to la 
semplice mal lever ia del dovere e dell 'amo-re is tessò, 

mig l iore volontà . 
..., Av CAT EL ANIi i 

EFFEMERIDI STORICHE 

MORTE DI FRANCESCO SALVIATI 
K 

A R C I V E S C O V O DI P I S A . 

E p i s o d i o i l e l l u c o n g i u r a i l e 1 Piiassel.' 
(IHi aprile 1178). 

Volgendo ĝ li occhi al eli seg-no che rappresenta 
coll'azione quanto ora qui non giungeremmo a 
sufficientemente esprimere a parole, preghiamo il 
lettore, prima di emettere un giudizio in propo-
sito, a credere ch'egli non fu senza ponderate ra-
gioni che abbiamo tracciato uno schizzo, il quale, 
se fa rabbrividire, farà pur riflettere e trovare da 
quali cause provengano tristissimi effetti. 
. Anzitutto sappia ch'egli è pura storia, e non cre-

diamo errare reputando util cosa l'offrirgli così 
mensilmente illustrata una pagina della nostra ; 
giacché, s'egli è vero che. i l passato dev'essere 
norma per l 'avvenne, s'egli è vero che ogni na-
zione onde progredire ha d'uopo di ben conoscere 
la propria storia, ciò tanto più necessario sarà per 
la nostra, giacché nuova è la vita cui ora risorge, 
e, ai pari di essa, nessun'altra ebbe nel suo pas-
sato tal cumulo di avvenimenti più grandi o più 
dolorosi. 

Per nostra parte, finché giunga ad essere effet-
tuata, non ci stancheremo mai dal far compren-
dere la necessità di rendere con ogni mezzo popo-
lari le nostre patrie istorie; convinti della mnssima 
che miglior scuola di quella non può darsi agl ' I ta-
liani, sendo ben difficile al figlio di .cadere nello 
stesso errore per cui vide piangere il padre; riè 
maggior eccitamento al ben fare, quanto quello 
di emularne le virtù o la gloria. 

Ci pensino pertanto i municipii, ai quali, in que-
sto proposito e coi mezzi onde possono disporre, 
corre uno speciale dovere; ci pensino i facoltosi, 
cui preme la libertà e l'indipendenza della nazione; 
sia cura, infine, di ogni buon cittadino, giacché in 
ogni occasiona a t pubblico utile ciascuno può con-
correre coiropeBc'o 

( | j UUnw coniposi / ionc dello Sira U»|lu, 4*+ • 
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Nella seconda metà del secolo xv, grazie alle arti 
di Cosimo, la Repubblica di Firenze del suo li-
bero governo ornai più non serbava che il nome ; 
senonchè quanto egli perveniva strappare a' suoi 
concittadini assumeva l'aspetto del pubblico bene, 
sapendo all'uopo aspergere di soave licore il vaso 
dell'amara bevanda che loro porgeva ; ma Giuliano 
e Lorenzo de' Medici, 
il secondo in-ispecie, 
smettevano ogni si-
mulazione , dettando 
l'orgoglio e bene spes-
so impiegando la vio-
lenza a toccar la meta, 
di sostituire se stessi 
al popolare regime. 
Alla carica di agon-
fa Ioni ere , alle magi-

. alla Balia 

lutagli per morte dello suocero. Tali ostilità ed ar-
bitrii quanto indegnassero queigiovaniclied'intlole 
aperta e generosa, cresciuti erano dal padre all'as-
sennatezza ed alle virtù dei tempi migliori, è facile 
il pensarlo. Fra. tutti, uno de' cognati della Medici, 
Francesco, di più ardente spirito, insofferente del 
>'iogo che i nipoti di Cosimo imponevano alla pa-

U» 

non erano ammesse , 
in opposizione agli an-
tichi Statuti dello Sta- • 
to, fuorché le persone 
ad essi ben evi se , o 
piuttosto le loro crea-
ture ; eia essi e pel loro 
interesse a tali cari-* 
che vennero affidati 
straordinarii e dispo-
tici poteri , e persino 
le finanze, tolte all 'u-
tile pubblico, erano di 
frequente e in gran 
parte messe a dispo-
sizione del loro van-
taggio o della loro am-
bizione. 

Eredi di Cosimo, 
certamente non avei-
vano dimenticato tu t -
ti quegli artifìzii per 
cui si ammansano le 
suscettibilità e si gui-
dano le forze di un 
popolo ; onorificenza 
agii amici , alle arti, 
alle lettere; splendore 
disi casato, tripudii 
festivi" alla plebe, ac-
cattivavano le masse, 
di modo che , senza 
troppo penetrarne le 
intenzioni o c c u l t e , 
ogni dì più aumenta-
va il numero dèi loro 
fa t tor i . Nè meno ad 
es^i giovava T avve-
dutezza di far in modo 
d i e le più rinomate 
famigl ie , già colpite 
dalle proscrizioni o 
dai rovesci politici , 
g iungessero a ri-
cupera re il c r e d i t o 
perduto, e crearsi una 
rivalità che potrebbe 
scuoterne la supre-
mazia. 

Fra le altre però , 
cadute già odome dal-
l'accortezza di Cosi-

« 

mo, una delle più im-
portanti , s f u g g 11 a 
agli attacchi di que-
sti era stata invece 
indotta a seguirne il 

• carro trionfale coi vin*t 
•coli della parentela. 
Erano essi ì Pazzi di 
Val d'Arno., che, da 
vecchi feudatarii per • 
impulso degli eventi 
fattisi al commercio, erano; annover a ti fra i pi\i i-ic-
chi e distinti di tut ta Ita!ià: Xo'n ppte ndò ad LUÌque 
innalzarsi sovr'cssi , l'astuto1' vecchio aveva; repu-
tato miglior partito l'incorporarli alla "sua famiglia 
stessa, sposando' la nipote, sorella di Lorenzo e di 
Giuliano, a Guglielmo de' Pazzi. 

Ciò che evitato aveva la prudenza dell'avo, in-
cautamente, per diffidenza, lo fece Lorenzo, e non 
solo volle esclusa quella numerosa e valente fami-
glia dalle magistrature cui 1'.aveva' ammessa il 
primo, ma giunse fìnanco a scemarne le dovizie, 
co] togliere ad uno de' suoi cognati l'eredità d e v o 

curanti dello scandalo-che ne proyeniva e dello 
scapito che arrecavano 

Tanto si grida oggidì dagli aventi interesse per 
la necessaria separazione del potére ' temporale 
dallo spirituale della Santa Sede, e non si poti 
mente al non cale in cui gran numero di papi ten-
nero il primo ne' secoli andati., Giacché per inci-

denza qui ne occorre 
parlare di Sisto IV, 
basti il dire che, vo-
lendo imbrancarsi a 
famiglia reale, amino-
gl i a n do il ni potè L e o -
nardo ad una figlia 
n a tu r al e d i F e rd i n an -
do di Napoli, gli diede 
in patrimonio il duca-
to di Sora, Arpino e 
tutt i i feudi acquistati 
al papato da'suoi an-
tecessori, e per l 'altro 
nipote Gerolamo Ria-
tto comperò, al prezzo 
di 40 mila ducati d'o-
ro, la città ed il prin-
cipato d'Imola. Quan-
to poi fece pel costui 
fratello Pietro , che , 
prodigo e libertino, a 
25 anni da frate fran-
cescano egli creò car-
dinale, arcivescovo di 
Firenze e di due altre 
sedi, patriarca di Co-
stantinopoli . . . . , su-
pera ogni immagina-
zione, di modo da ac-
creditar le voci che, 
figlie della sorella dei 
pontefice, lo volevano 
nato da incesto. 

Ben presto intime 
relazioni si formarono 

i il Pazzi Sisto I \ r 

e il nipote Gerolamo; 
poiché i Medici non 
potevano avere più a-
.c'errimi nemici eli que-
sti , opponendosi essi 
in ogni circostanza a' 
loro ambiziosi proget-
ti .In quelle conferenze 
esponeva li 1) e r a ni ente 
Francesco il desiderio 
di liberar il suo paese 
dai due despoti, tanto 
più temibili in quanto 
che solo a grado a 
grado salivano al tro-
no ; i secondi invece, 
ad'altro non miravano 
fuorché a togliere di 
mezzo un ostacolo po-
l en te alla cupidigia 
e all' ingrandimento 
della famiglia. Bene^ 
diva il papa all'eroica 
intenzione del Pazzi e 
insieme ventilavano il 
modo di mandarla ad 
effetto ; i vani conati 
di aggressione che 
fatti avevano per lo 
addietro gli emigrati 
fi o ren t i n i, 1 i d i ss uade-
vano dall' appigliarsi 
ad un mezzo che in-
vece avrebbe meglio 
assodati i Medici al 

••' M o l't e il i Fran co kc.< i Sal vi;t ti, arci vos e n v o ili Pisa. • 

•ia, venne in deliberazione di abbandonarla, por-
tandosi - stabilmente ((a Roma , .ove già avevano 
banco, di credito forse superiore a quello degli 
stessi Medici.' 
< Francesco della Rovere, creato papa col nome di 
Sisto I V , rendeva allora, attonito'il mondo cri-
stiano, non per la santità'delle opere e la riverenza 
alla religione', bensì per simoniaci intrighi, la cor-
ruttela dei cos.tumi e lo scialacquo dei beni dello 
Statò. Con lui pr imo, ebbe origine il nipotismo, 
o quella sfrenata libidine dei pontefici di arricchire, 
ad ogni costo e in ogni modo i proprii nipoti, non-

ere ; ugualmente 
inutile sarebbe stato 

i 

il tentativo di una ri-
volta, assai facile a scoprirsi e che pochi fautori 
avrebbe trovato nùlla illusa plebe della città ; la 
corrotta Signoria non poteva fornirgli speranza di 
u il a l egale ri fo.rm a , sendos i d ' al t ron de i M ed i c i 
collocati fuor della legge; altro mezzo non rima-
neva ad essi pertanto fuorché la congiura. 

(continua) 
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